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a  mia Madre 
 

“Sempre in attesa del mio rientro” 

 

Volevo far leggere il libro dedicato a 

lei, ma purtroppo, non ci sono riuscito, se 

n’è andata prima di stamparlo. 
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Introduzione 
 

Dopo i cammini principali, che portano a Santiago de Compostela,  quest’anno abbiamo 

scelto un cammino “minore”, perché più corto fra quelli già sperimentati, come il 

cammino Francese, il cammino della Plata, il cammino Ourense, sempre con termine a 

Finisterre, anche se è il primo pellegrinaggio della storia Jacobea, quindi molto 

importante. 

Lo scopo è la scoperta di altri percorsi, luoghi ed emozioni con un nuovo tracciato, non 

molto conosciuto e meno affollato, anche perché, tra i pellegrinaggi sopra citati, è il più 

impegnativo..  

Novità di quest’anno: una maglietta dell’Associazione Federica Albergoni Onlus, che 

porteremo fino a Santiago, in ricordo di Federica, da sempre mia compagna di viaggio, 

insieme al suo cagnolino di peluche Rufus. 

Ci siamo. Si riparte per Santiago lungo il cammino Primitivo. Quest’anno siamo cinque 

pellegrini (secondo Dante perché stai per abbandonare la tranquillità della tua casa alla 

volta dei campi “per agra”, per arrivare nella casa di Giacomo il primo apostolo di Gesù 

ad essere martirizzato) Paolo, Fabio, Maurizio, Antonio, un amico di Fabio e Nando, un 

amico di Maurizio.  

Percorreremo il “Cammino primitivo”, forse il più difficile, ma sicuramente è uno dei più 

antichi, l’unico che passa da Lugo. Quando iniziarono i pellegrinaggi, Lugo, città di 

origini romane, era la più importante della Galizia e costituiva una tappa quasi obbligata 

di passaggio. A Lugo c'è sempre il SS. Sacramento perennemente esposto fin dal sec. 

XII. Il primo Camino di peregrinazione alla tomba dell'Apostolo San Giacomo fu proprio 

questo: da Oviedo a Santiago (ecco il motivo dell'aggettivo "Primiti-vo"). Lo "inaugurò" 

Alfonso II il Casto re delle Asturie (791-842), figlio della regina Fruela. Sotto il suo 

regno, infatti, il monaco Pelayo scoprì la tomba dell'apostolo San Giacomo il Maggiore 

(Santiago in spagnolo). Era l'anno 813 e Alfonso vi si recò pellegrino e vi fece costruire 

la prima chiesa. Lungo questo Camino (sempre preservato dall'invasione musulmana, 

perché ottimamente difeso dalle montagne) vi fu anche la prima peregrinazione straniera 

(francese) a Santiago, nell'830, come documentato nel "Martirologio de Lion". Quando il 

re Ordoño III portò la corte a Leon (sec. XIII), il percorso principale per Santiago 

divenne il Camino Francés, cioè la vecchia via romana che univa Burgos con Leon ed 

Astorga (già dal sec. X, comunque, cioè già da quando i musulmani erano stati 

definitivamente respinti più a sud, tanti pellegrini la prendevano normalmente, perché più 

agevole). Il Camino Primitivo non venne però mai dimenticato perché ad Oviedo c'è il 

culto a El Salvador (Cristo Salvatore) "Chi va a Compostela senza passare per El 

Salvador visita il servitor e trascura el Segnor”. 
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     Cartina del Cammino Primitivo 

 

 
 

 

 

 

 

 

    I Pellegrini da sinistra: 

   Albergoni Maurizio, Dal Sasso Fabio, Manca Paolo, Codognola Gian Antonio e Biffi Fernando 
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IL CAMMINO PRIMITIVO 

 
La tradizione racconta che il re delle Asturie, Alfonso II detto il Casto, negli anni 

seguenti la scoperta del sepolcro dell’Apostolo Giacomo intraprese con la sua corte il 

viaggio-pellegrinaggio verso il luogo di quella riscoperta percorrendo una antica strada 

romana sopravvissuta alle vicende delle guerre arabe e che ancora in quei tempi 

collegava Oviedo, capitale del suo regno, con Lugo e Ira Flavia passando per quel 

misterioso luogo dove già una piccola cappella era stata eretta. L’antico tracciato 

attraversava in gran parte gli impervi rilievi del regno delle Asturie e della Galizia. 

Un Camino Interior come ben presto venne indicato mentre oggi viene chiamato 

Primitivo a sottolineare la sua primogenitura tra i percorsi che dal IX secolo in poi 

porteranno milioni di pellegrini a quella che diventerà in pochi decenni la città di 

Santiago di Compostela, una delle tre grandi mete del pellegrinaggio cristiano. Il Camino 

Primitivo fin dalla sua creazione ebbe in Oviedo il suo principale punto di partenza. Era 

un itinerario sicuro e molto frequentato per chi arrivava dalla costa cantabrica, finché, in 

pieno secolo XI iniziò ad essere sostituito da un nuovo Cammino che allora iniziava dalla 

città di León, la nuova capitale del Regno per poi prolungarsi in seguito verso est fino ai 

monti pirenaici diventando quello che oggi è il noto e più frequentato Cammino Navarro-

Francese. Oggi il Cammino Primitivo collega ancora Oviedo a Lugo e da qualche anno 

sta ritrovando nuova vita e sempre più pellegrini camminano lungo gli oltre 300 

chilometri. Allora come oggi è un percorso impegnativo con lunghe salite per superare 

dislivelli molto accentuati con monti ad oltre mille metri. Ma oggi come allora offre 

ancora al pellegrino emozioni uniche: camminare per ore in compagnia del silenzio della 

natura attraversando luoghi addormentati nel tempo della storia e che sembrano attendere 

pazientemente la presenza del moderno pellegrino per restituire l’antico fascino 

dell’andare verso la tomba dell’apostolo Giacomo. Come nei tempi antichi, sono sempre 

di più tra i moderni pellegrini che si mettono in cammino fin da Irun, città sul confine tra 

Spagna e Francia, e senza passare per Gijon deviano verso l’interno delle Asturie per 

arrivare a Oviedo e visitare la sua storica cattedrale e poi, invece di ritornare ad Aviles e 

riprendere il Cammino della Costa, proseguono lungo il Cammino Primitivo, proprio 

come gli antichi pellegrini. 
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MAPPA DEL CAMMINO 
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SABATO 9 Luglio 2016 

 
Partenza da Albino (Bg) per Oviedo 

 
 

Siamo partiti da Albino verso le ore 9, io e Nando, accompagnati dal figlio Sergio e la 

moglie di Nando, Francesca, alla volta dell’aeroporto di Orio al Serio, dove, alle ore 9,30 

avevamo l’appuntamento con gli altri amici di viaggio, Antonio, Paolo e Fabio. 

Tutti puntuali, come d’accordo, abbiamo imbarcato un solo zaino con le racchette ed 

altro materiale non conforme per il bagaglio a mano. Fatto tale operazione ci dirigiamo al 

Check-in per il controllo bagagli, passando sotto la porta del metal-detector. Mi segnala 

che porto del metallo e faccio presente all’addetto che ho una protesi alle anche. 

L’operatore mi perquisisce e poi mi lascia passare. 

A Nando invece viene segnalato, tramite i raggi dello zaino, un materiale liquido, che 

non si può trasportare, tolto e sequestrato ( era un barattolo di bagnoschiuma). Poi, 

l’hanno lasciato passare. 

Entrati nel settore delle partenze, vediamo sul monitor che il nostro volo, Bergamo-

Santander, ha un ritardo di un’ora, (dovevamo partire alle 11,30, partiremo alle 12,30), 

sperando che non peggiori la situazione perché abbiamo prenotato il bus che, alle ore 

15,10, ci porterà da Santander a Oviedo. 

Nell’ultima ora, il ritardo si fa più pesante,  si parte all’una. Speriamo prosegua tutto per 

il meglio. 

Fortunatamente, il volo anticipa di 5 minuti l’arrivo a Santander e il bus ritarda 10 

minuti, motivo per cui riusciamo a prenderlo. 

Ci spettano circa 3 ore e mezza di pullman, però, più tranquilli, arrivati a Oviedo, si cerca 

l’albergue per il pernottamento, anzi un hotel con due camere, una da tre letti e una da 

due. Lo troviamo subito è proprio vicino alla stazione: Hotel Oviedo. 

Lasciamo i bagagli, usciamo per la visita alla città, andiamo a vedere la partenza del 

nostro cammino che è la Cattedrale, purtroppo chiusa. Durante il percorso, incontriamo 

in piazza Escandalera, la “Maternidad”, nota scultura di Fernando Botero (artista 

Colombiano). Nel rientrare all’Hotel, ci fermiamo per la cena. 

Alle 22,00 piccolo giro per vedere il tracciato della partenza di domani e poi a riposo. 

Prima, prepariamo lo zaino per la prima tappa del cammino.  
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Cattedrale di Oviedo 

La cattedrale del Santo Salvatore è la cattedrale metropolitana di Oviedo, in Spagna, ed è 

sede dell'arcidiocesi di Oviedo. Nel 1872, è stata insignita del titolo di basilica minore. 

La cattedrale venne costruita a partire dal XIII secolo su di una precedente chiesa 

dell'VIII secolo. Prevalentemente si presenta in stile gotico, ma contiene porzioni di stile 

preromanico (Cámara Santa), romanico (apostolado de la Cámara Santa) e barocco 

(Capilla del Rey Casto). La cattedrale conserva al suo interno la reliquia nota come 

sudario di Oviedo, un telo di lino datato al VII secolo che tradizionalmente sarebbe stato 

posto sul corpo di Gesù morto. È presente anche la tomba di Fruela I, sovrano asturiano 

dell' VIII secolo. Adiacente alla cattedrale c'è il cimitero dei pellegrini che morivano 

lungo il Camino. Nella stessa piazza c'è il monastero benedettino di San Pelayo, martire 

fanciullo spagnolo del sec. X. San Salvador è una bella chiesa che custodisce al suo 

interno un prezioso gioiello dell'arte romanica la così detta Camara Santa voluta dal re 

Alfonso II il saggio per nascondervi i tesori della Spagna Cristiana. In essa, oltre alle 

reliquie, si trovano dodici splendide statue degli apostoli risalenti al XII secolo. Per la 

loro grazia ed espressività dei volti possono considerarsi tra le più belle del romanico 

spagnolo. Interessantissimo anche il tesoro che custodisce una meravigliosa collezione di 

oggetti d'oro e d'argento prevalentemente di arte sacra. E' senz'altro un'attrazione 

culturale da non perdere. Sulla sinistra della cattedrale, si trova la statua di Alfonso II, 

primo pellegrino a Santiago de Compostela. Su quelle tracce è stato costituito il Camino 

Primitivo. 
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Domenica 10 Luglio 2016 

 
 Prima Tappa Oviedo-Grado 

 
 

Sveglia alle 7 e partenza alle 7,30. Appena usciti dall’Hotel, nel bar a fianco, colazione a 

base di caffè con lece (latte) e croissant (brioche), chi poi prende il succo di frutta, mentre  

Antonio beve il tè.  

Ci dirigiamo verso la cattedrale, c’è poca gente, gli addetti stanno pulendo, anzi stanno 

lavando le strade e le piazze con l’idropulitrice, quindi, 

dobbiamo stare attenti a non prendere lavate! 

Foto e filmato di rito. Quest’anno la novità del cammino è 

rappresentata dal fatto che abbiamo Nando che filmerà 

alcuni tratti, ma allegheremo anche alcune fotografie. 

Siamo proprio sotto la statua di re Alfonso II, ideatore del 

Cammino.   

Ai nostri piedi si trova una targa che indica la partenza del  

cammino e si parte. Iniziamo a seguire la concia 

(conchiglia) che indica il nostro percorso e le frecce gialle 

(Amarilla); in città, è segnato anche dalle conchiglie in 

metallo incastrate nel porfido dei marciapiedi. Difficile 

sbagliare il percorso. 

Il cielo è coperto da uno strato di  nebbia, sulle braccia si 

sentono le gocce dell’umidità, attraversiamo la città  

silenziosa, si sentono solo i rumori della pulizia delle strade  

e il ticchettio dei nostri bastoncini.  

Alle 9 siamo nel quartiere La Florida, periferia di Oviedo. Ci fermiamo per una foto 

davanti ad una statua di Santiago che augura buon cammino a tutti i pellegrini. Poco dopo 

imbocchiamo una strada in lieve salita che ci conduce fuori da Oviedo; in lontananza 

vediamo le pendici del monte Naranco. 

Questo, hanno detto, è il più duro cammino di tutti i cammini per Santiago de 

Compostela. Verificheremo. Per questo siamo partiti con un’andatura lenta, essendo 

anche il primo giorno, bisogna rodare il fisico,  soprattutto gambe e spalle.  

Incontriamo la prima cappella: Capilla de el Carmen, che troviamo chiusa; riusciamo a 

scattare alcune foto. Proseguiamo ed incontriamo la chiesa di Santa Maria de Lloriana,  

(169 mt/slm risale al sec. XII, ma è stata completamente rifatta nel secolo scorso e non 

conserva nulla delle parti antiche) anche questa rigorosamente chiusa, In fianco alla 

chiesa c’è una bella fontana dove ci dissetiamo. Proseguiamo e, dopo aver superato il 

ponte di Gallegos (102mt/slm. Costruito nel XIII sec., distrutto nel 1034 ed ora 

ricostruito nelle forme originali), arriviamo alla Capilla de Fatima verso le 11,40. Poco 

dopo passiamo davanti al bar ristorante El Tendejon a Venta, nell’indifferenza generale, 

Partenza da Oviedo 
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proseguiamo verso l’albergue. Vista l’ora e la solitudine di Venta decidiamo di 

proseguire per Grado. 

L’accordo oggi, con i compagni di viaggio, 

è quello di fare 12 Km, essendo il primo 

giorno, ma, arrivati a destinazione, siamo in 

anticipo, abbiamo visto sulla carta che 

facendo ancora 10 Km si arriva a Grado. 

Ci sono diversi saliscendi abbastanza 

impegnativi, i posti sono bellissimi, la 

foschia si è diradata, siamo immersi nel 

verde, non incontriamo nessuno, neanche un 

pellegrino, il silenzio ci circonda, si sente 

solo il nostro vocìo. 

I miei compagni di viaggio, iniziano a 

calcolare quanto manca alla fine della tappa, con il GPS. Siamo un po’ preoccupati 

perché la distanza è più dei dieci chilometri previsti, dopo la prima sosta. 

Visto l’orario, ci fermiamo a mangiare ad una trattoria, vista sul percorso, come 

pubblicità; però, bisogna fare una deviazione di circa 200 metri. Non esitiamo, anche 

perché ci sono ancora 5 chilometri per arrivare  alla fine della tappa. 

Ordiniamo un piatto unico “filetto di carne con patate” e tanta acqua, ci fermiamo circa 

un’ora, così riposano gambe e spalle. Nel frattempo, incontriamo diversi pellegrini che 

hanno scelto anche loro la sosta. 

Riprendiamo la marcia, più carichi di cibo, ma riposati, anche se ci sono ancora diversi 

chilometri da fare. 

Si incomincia a barcollare, aumenta l’ansia dell’arrivo, la cittadina dove finirà la nostra 

tappa è Grado (da non confondere con Grado in provincia di Venezia), si trova nella 

regione delle Asturie (Sp). Finalmente si arriva e sono le 15,30. Siamo stanchi, al primo 

albergue del pellegrino, ci fermiamo, visto l’orario! Erano gli ultimi 5 posti, quindi siamo 

fortunati in quel senso, meno fortunati sull’abitazione, una camera sola con 18 posti, gira 

poca aria e tra un letto e l’altro c’è poco spazio. 

L’albergatore, un ragazzo giovane coadiuvato da una ragazza orientale, ci avvisa che alle 

17, servono il thè. Conosciamo alcuni pellegrini che, come noi, faranno, per un 

determinato periodo, le nostre stesse tappe, soprattutto delle ragazze spagnole (Due 

sorelle). 

Alle 19, usciamo per la cena, dopo una passeggiata per visitare la cittadina, ci fermiamo 

in un bar per decidere dove andare a mangiare. Ci informiamo se, nelle vicinanze 

dell’albergue, ci sono ristoranti con il menù del dia, classico per i pellegrini con 10 euro e 

l’apertura del ristorante, (qui aprono tutti tardi, non prima delle 20,30) ma ci accorgiamo 

che l’unico è a 800 metri del nostro albergue. 

Ci incamminiamo e verso le 20,30 ci servono la cena “ sorpresa”, senza sapere cosa c’era 

nel menù. Primo: zuppa di pesce; secondo: stinco di maiale che a me piace molto! Vino e 

acqua. A conclusione, il dolce. 

Il nostro albergue chiude alla 22,00, dobbiamo rientrare, preparare gli zaini e si va a 

riposare. 

Albergue de Ventas 
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Abbiamo i materassi in plastica, senza nessuna copertura, solo il nostro sacco lenzuolo ci 

divide dal materasso. Sto sudando, non riesco a prendere sonno, anche perché ho ancora 

la digestione in corso. 

Essendo al piano superiore del letto a castello e sotto di me c’è una ragazza spagnola, non 

voglio disturbarla più di tanto, però mi alzo e vado a prendere una boccata d’aria nella 

toilette tramite una finestra aperta. Boccata d’ossigeno e poi si ritorna a letto. 

La sveglia per noi è stata fissata alle ore 6, sonnecchio ma non dormo, aspettando l’ora 

della “sveglia”!  

 

 

Riassunto della tappa. 

 

Tappa: I° Velocità media: 4,5 km/h Ore: 5:45 

Dislivello totale Salita: m. 540 Discesa: m. 675 

Km. Totali  Percorsi: Km 25.8 Restanti: 290.3 
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       In periferia di Oviedo 

 

 
      Segnaletica del Cammino 
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Hòrreo 

 

 

 

Immersi nel verde tra sterrati e sentieri 
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Lunedì 11 Luglio 2016 

 
 Seconda Tappa Grado - Salas 

 
 

Ho dormito poco, soprattutto per il caldo soffocante che c’era nella stanza. 

Alle 5,30, altri pellegrini iniziano a preparare lo zaino e partire per la tappa; noi, già 

svegli, anticipiamo l’orario e ci prepariamo; nel frattempo, in camera, iniziano tutti a 

prepararsi, anche chi, voleva stare di più a letto, ma il trambusto, fa svegliare tutti. 

L’albergatore ha preparato la colazione per tutti, caffè, thè burro, marmellata, miele, 

biscotti, pane. Siamo i primi ad approfittarne perché raramente negli albergue preparano 

la colazione. In questo caso, siamo fortunati! 

Alle 7,45, inizia il nostro cammino, cerchiamo le tracce del percorso,  le frecce gialle con 

la conchiglia, ma non le troviamo. Finalmente, dopo il giro del paese e, ritornando nei 

pressi dell’albergue, troviamo le tracce, seguendo altri pellegrini. 

Con la tappa di ieri, il programma che 

avevamo preparato, è saltato e oggi 

dovremmo fare circa 23 Km, che 

sommandoli a quelli di ieri, risultano 50 da 

percorrere in tre giorni. Con la tappa di oggi 

li faremo in due giorni. 

Poco fuori Grado, il percorso si fa in salita, 

è lungo e impegnativo, attraverso boschi e 

strade asfaltate, torrenti, posti incantevoli 

ma è tutto un saliscendi e abbiamo dentro la 

fatica di ieri che si fa sentire. 
Partiamo alle prime luci dell'alba 
La temperatura è mite, ideale per camminare, anche se c’è una forte umidità. 

Verso le 10, siamo nei pressi del Monastero del Salvator de Cornellana (Fondato nel 

1024 sulle rovine di una villa romana, è stato ampliato nel XVIII sec. Nel XII sec. fu 

affidato ai monaci Cluniacensi, che si dedicarono attivamente all’accoglienza dei 

pellegrini e nel XVII sec. ai Benedettini. Ormai non ospita più monaci, ed una parte è 

adibita a albergue. 

Poco prima di arrivare a Sales, piccolo paese delle Asturie e fine della nostra tappa, c’è 

un’ altra salita: siamo sfiniti. Sono le 13 e cerchiamo un’albergue. 

Per recuperare le energie e dormire più comodi, ci dirigiamo verso un hotel, che  

troviamo proprio in centro al paese e molto economico. Prenotiamo due camere doppie e 

una singola. 

Sbrighiamo le solite faccende di pulizia personale e lavaggio panni, veloci; l’accordo con 

i compagni di viaggio è alle ore 14, per andare a fare uno spuntino, ci concediamo un po’ 

di riposo. 
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Chiediamo alla signora dell’Hotel Soto, dove si può mangiare con il menù del dia “menu 

del Pellegrino” ci indica “Casa Pachon” piccolo ristorante, ci fidiamo della signora e ci 

incamminiamo. Trovato, entriamo e facciamo presente al ristoratore che siamo in 5. 

E’ quasi pieno, è libero un solo tavolo di 6 persone e ci fanno accomodare,  

preparano il tavolo e aspettiamo il menù. Dopo un buon quarto d’ora, iniziano a portarci i 

piatti sia piani che fondi e poco dopo una zuppiera contenente della minestra. Ci 

guardiamo in faccia stupiti e, iniziamo versare, è una zuppa di pesce, non tanto densa, 

anch’io ne assaggio, ma poca. A seguire una serie di recipienti con ogni bontà tra primi e 

secondi piatti! 

Portano via il recipiente della zuppa, ne 

porta un’altra, con che cosa? Ceci con 

salamelle, ci guardiamo e mangiamo. 

Portano via il recipiente dei ceci, ne arriva 

un altro con la stessa base della minestra 

con i ceci, però questa volta ci sono dei 

pezzi di carne. Portano via il recipiente e più 

i piatti fondi, diciamo meno male sono finiti 

i primi. 

Non l’avessimo mai detto, arriva un vassoio 

contenente degli spaghetti al pomodoro, li 

assaggiamo, ma siamo al limite. 

Finalmente portano via i piatti ed il vassoio, 

il ristoratore, si ferma e ci chiede del 

secondo, che cosa volevamo, carne o pesce, gli altri pesce io carne. 

Finito i secondi, ecco il “postre” (dolce). Poi, ordiniamo il caffè!  

Andiamo a riposare, il tendine d’Achille che mi perseguita da diverso tempo, sta tenendo, 

non lo sforzo più di tanto in salita, le gambe rispondono bene, il fiato pure, mi diverto 

nelle salite, ma sto attento a non forzare. Per precauzione, mi spalmo sempre Voltaren. 

Domani terza tappa, dovrebbe essere discesa e il meteo annuncia un pò di pioggia, ma 

ora dobbiamo solo recuperare energie e con il pranzo di oggi è quasi fatta! 

Nando non si sdraia e va a fare un giretto nel paese, io mi sdraio e tramite una coperta 

tengo alzate leggermente le gambe per far defluire il sangue più velocemente e sciogliere 

l’acido lattico. 

Usciamo alle 18,30, ma Antonio lamenta delle vesciche, va in farmacia per prendere dei 

cerotti e io ne approfitto per comperare il Reflex spray, che in Italia non si trova, 

sostituisce il ghiaccio spray, a parer mio è buonissimo per le infiammazioni ai tendini. 

Paolo con Fabio e Nando aspettano al bar. Andiamo poi a visitare il paese; nella piazza di 

fronte all’albergo, troviamo la Collegiata di Santa Maria la Major ma, purtroppo, è 

chiusa. In stile gotico rinascimentale fu edificata nel XVI sec. Contiene un mausoleo in 

alabastro considerato un capolavoro della scultura rinascimentale. Venne realizzato nel 

1582 dal fiorentino Pompeo Leoni, poco più avanti la Torre Valdes Salas del XIV sec. E’ 

collegata da un ponte ad arco al Palazzo Valdes Salas, che ora ospita un museo di arte 

preromanica. 

Ristorante Casa Pachon 
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Per la prima volta, incontriamo Alicante, un pellegrino, appunto, di Alicante che è la 

seconda volta che lo vediamo e sicuramente fa le nostre stesse tappe. 

Andiamo a cena in un altro ristorante, abbiamo poca fame, ordiniamo dei piatti unici, già 

quelli sono abbondanti, acqua e vino. Spendiamo più di oggi e mangiamo meno. 

Ritorniamo all’Hotel, prepariamo lo zaino e a letto. Domani, la tappa dovrebbe essere più 

tranquilla. Speriamo di dormire! 

 

Riassunto della tappa 

 

Tappa: II° Velocità media: 4,3 km/h Ore: 5:15 

Dislivello totale Salita: m. 790 Discesa: m. 610 

Km. Totali  Percorsi: Km 23.2 Restanti: 267.1 
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      Discesa su sterrato e poi........salita 

 
 

 
          Monastero del Salvator de Carnellana 
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        Passerella sul torrente Debesa 

 

 
        Centro Storico di Sales 
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Martedì 12 Luglio 2016 
 

Terza Tappa  Salas - Tineo 

 
 

Abbiamo sbagliato a mettere la sveglia, poiché eravamo d’accordo con gli altri compagni 

alle 6,30 fuori dall’Hotel, invece ci siamo svegliati alle 6,30. 

In dieci minuti abbiamo fatto tutto, dalle ultime cose da mettere nello zaino a lavarsi, gli 

altri ci hanno aspettato nella piazzetta davanti all’Hotel. 

Come avevamo visto ieri, nelle vicinanze c’è un bar che apre alle 6,00, non facciamo a 

tempo a mettere gli zaini in spalla che subito li togliamo per la colazione con caffè-latte e 

briosce. 

La signora, a tutti i pellegrini, offre un panino e una banana per il cammino, visto che a 

Sales è la festa del pellegrino! Partiamo alle 7,00, ne approfitto e mangio subito il mio 

frutto preferito, la banana. 

Si parte subito, tramite una leggera salita nel bosco, si vedono alcuni tratti di nebbia nel 

fondo valle, si sente lo scroscio del torrente, essendo in salita, non si parla, solo Nando ci 

avverte di un cartello che indica una 

deviazione per andare a vedere le 

cascate di Nonaya; scendiamo nel 

bosco per circa 250mt.; la bellezza 

del luogo ricambia l’allungamento 

del percorso; in un angolo del 

torrente, incontriamo altri pellegrini 

curiosi e portati come noi a vedere le 

cascate tramite le indicazioni.   

In 5 chilometri, percorriamo un 

dislivello di 400 m, però senza 

troppa fatica, visto il sole, l’aria 

fresca, nel bosco in ombra, non si  

consumano tante energie. 

Arrivati in cima alla salita, la valle si apre e vediamo, dalle tante collinette, appezzamenti 

di terreni coltivati, recinti con mucche al pascolo, il silenzio viene interrotto dal muggìo  

delle mucche e dal sibilo del vento tra le foglie. 

Alle 9,30, al primo bar che incontriamo sosta di 10 minuti, beviamo solo del succo di 

frutta e ci sediamo ai tavolini per un attimo di pausa. 

Ripartiamo, carichi di energia, iniziamo a capire, dalle prime tappe, la cadenza, il riposo 

e il recupero, solo Antonio si lamenta delle vesciche, ma non da peso al gruppo. 

Io e Nando, avendo un passo più spedito degli altri, ci allontaniamo, anche per fare 

riprese e foto, con più tranquillità ed anche il percorso lo permette, siamo su uno sterrato 

largo e fangoso, ci siamo promessi, appena termina, di aspettare gli altri. 

Cascata di Nonanya 
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Aspettiamo, non arrivano, chiediamo ad altri pellegrini che, normalmente incontriamo o 

prima o dopo se avevano visto i nostri compagni, ma la risposta è negativa. Poco dopo, 

contatto Fabio con il cellulare e mi dice che non hanno visto la deviazione. 

Ci siamo messi d’accordo che ci 

saremmo visti all’albergue municipale di 

Tineo, non tanto distante. Io e Nando 

riprendiamo il cammino, con più vigore, 

ci aspettano altre salite, non proprio 

impegnative, ma con il ritmo che 

abbiamo preso, sentivamo le gambe 

diventare dure. 

Dopo tanta salita, discesa su Tineo, 

incontriamo i cartelloni pubblicitari che 

indicano i diversi albergue, pubblici e 

privati della zona, ma il primo che 

incontriamo è proprio l’albergue 

municipale, che apre alle 14,00. 

Con stupore, vediamo che Antonio, Paolo e Fabio, sono già arrivati, sicuramente pur 

sbagliando, hanno fatto il percorso più breve, sono le 12,30. Cosa si fa? Restiamo in 

attesa dell’apertura o cerchiamo un’albergue privato? Abbiamo deciso di andare 

all’albergue che i compagni hanno visto, senza aspettare l’apertura alle 14 di quello 

comunale, il costo è risultato uguale a quello precedente. Non ero molto concorde, ma mi 

sono adeguato! 

Ci sistemiamo per bene e l’albergue offre la possibilità di fare pranzo e cena, tutto 

“pensione completa”. 

Io e Nando, in attesa della pennichella dei compagni, usciamo un momento prima per 

visitare il paese, restiamo nei dintorni, l’aria è fredda, ma il sole è caldo. 

Alle 18 usciamo per un breve giro del paese, ne approfittiamo per  far timbrare la 

credenziale all’albergue municipale e incontriamo all’albergue degli italiani che cercano 

un’albergue, poiché quello municipale è pieno. Alle 20 siamo in albergo per la cena. 

Menù del pellegrino per tutti. Alle 22 tutti a letto, domani si parte presto. Gentilissima, 

una ragazza ci spiega tutto: si può visitare la chiesa ed il piccolo centro storico, così 

domani decideremo che strada intraprendere perché il cammino dona due possibilità, 

arrivando sempre alla stessa metà. 

Prima sosta presso la chiesa di San Pedro. Risalente al XIII sec., conserva la primitiva 

torre romanica e un portale romanico-gotico in legno di quercia del XIV sec. La Chiesa è 

documentata sin dal 1273 come convento di San Francisco al Monte.  

Alle 20 siamo in albergo per la cena. Menù del pellegrino per tutti. Alle 22 tutti a letto, 

domani si parte presto. 

 

 

 

Freccia simbolica del Cammino Primitivo 
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Riassunto della tappa. 

 

Tappa III Velocità media:,4,2km/h Ore: 5 

Dislivello totale Salita: m. 790 Discesa: m. 380 

Km. Totali Percorsi: Km 21 Restanti: 246.1 

 

 
                    Prima Colazione 

 

 
                      Verso Tineo 
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        Meridiana Particolare in periferia di Tineo 

 

 
       Palazzo comunale di Tineo 
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Mercoledì 13 Luglio 2016 

 
 Quarta Tappa Tineo - Borres 

 
 

Questa volta non sbagliamo: sveglia alle 6,00! Ci prepariamo e alle 6,30 partenza senza 

fare colazione, c’è ancora buio e approfitto per mangiare una banana. 

Si passa davanti all’albergue municipale e, alcuni pellegrini, come noi, si sono già messi 

in marcia, la strada si fa subito in salita, usciamo dalla cittadina di Tineo, si sale 

gradatamente, ma è salita! Salutiamo 

subito il nostro amico di Alicante, ch 

ha un passo inferiore al nostro, ma 

arriva sempre.   

In cima a questa salitella, alle prime 

luci dell’alba si apre una vallata con 

piccole  

casette, praterie e boschi, bellissimo 

quadro da pittore, le gambe vanno 

bene, ma non esageriamo! Tutto 

procede bene, manca solo il bar per 

la colazione. 

Finalmente dopo due ore e mezza di 

cammino, incontriamo un  bar, 

località Campiello.                                            

Il tempo è buono, c’è il sole ma non da fastidio, siamo stati sempre in ombra nei sentieri 

e soffia anche un fresco venticello; c’è chi ha freddo e si copre con una giubbetta. 

Riprendiamo il cammino e dopo un’ora e mezza circa, arriviamo a Borres, vediamo 

subito il nostro albergue, non c’è nessuna scelta, c’è quello e basta, siamo i primi ad 

arrivare, ma subito dopo inizia forte affluenza. 

Ci sono pochi posti disponibili (17), ma per avere il permesso di entrare bisogna andare 

nell’unico bar dove si timbrano le credenziali, si paga l’alloggio e poi ci si incammina per 

l’albergue che dista dal bar circa 700 m. 

Sono le 11,00 e chi sta facendo le pulizie non è ancora pronta per riceverci. Aspettiamo 

fuori, siamo i primi, arrivano altri pellegrini, che si mettono in fila, alcuni devono andare 

al bar per la timbratura della credenziale. 

A mezzogiorno entriamo nell’albergue, noi 5 prendiamo  posto al piano inferiore dei letti 

a castello, facciamo subito al doccia, ne abbiamo a disposizione solo due in tutto 

l’albergue e bisogna dosare l’acqua, il boiler è piccolo per soddisfare tutte le docce. 

Con noi ci sono delle ragazze spagnole, due inglesi, Alicante ed infine arrivano dei 

ragazzi italiani, di Milano che avevamo già incontrato a Tineo. 

Collinette con boschi e pale eoliche 
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Facciamo quattro chiacchere con questi ragazzi che sono al loro primo pellegrinaggio. A 

Tineo hanno trovato un 

albergue, proprio quello 

che avevamo visto io e 

Nando ieri a 10 euro, dove, 

prima di partire, avevano 

fatto un’abbondante 

colazione. 

Alle 13,00 andiamo a 

mangiare, ma dove?, 

semplice all’unico bar, c’è 

il menù del “dia” a 10,00 

euro. La signora che lo 

gestisce, la facciamo 

nostra amica e ci porta più 

roba del solito, però 

abbiamo promesso che la 

sera saremmo ritornati. Per 

forza, era l’unica risorsa mangereccia! Alle 14,30 facciamo ritorno all’albergue per il 

solito riposo, è superaffollato, però parlano tutti a bassa voce, noi siamo i più anziani. 

In attesa, parliamo anche con le ragazze spagnole, ci facciamo capire; per la  maggior 

parte del cammino, fanno le nostre stesse tappe. 

Spieghiamo ai ragazzi di Milano, simpatici, le nostre esperienze dei cammini fatti, così 

vedranno questa esperienza e poi decideranno se ritornare, anche loro fanno le nostre 

stesse tappe. 

Alle 17,30, la responsabile dell’albergue, ci spiega la tappa di domani che a parer suo è la 

tappa più difficoltosa, visto che si arriva a 1200 metri di altitudine, c’è la possibilità di 

due tragitti, uno salendo gradatamente, l’altro scendendo, per poi risalire alla quota 

indicata, ed infine bisogna stare attenti ad una ripida discesa. 

Decidiamo di fare la parte alta del cammino, si arriva in quota gradatamente e finiremo la 

tappa a Berducedo. Essendo un  piccolo paese e gli albergue sono pochi e con pochi 

posti, chiediamo all’albergatrice si ci prenota per la notte e così facciamo.  

Alle 18,30 usciamo per la cena, facciamo il giro più lungo tanto per arrivare al bar, 

andiamo a vedere dove inizia il sentiero del cammino di domani. Anche qui, come ieri, 

subito in salita. 

Alle 19,30, si cena, ma facciamo un po’ di confusione nell’ordinare i piatti! 

Ritornati in albergue, prepariamo gli zaini per la tappa di domani, si dorme poco, a causa 

di alcuni rumorini e sogghigni per coloro che li sentivano! 

Alle 4,00 alcuni amici di Milano, volevano partire, non hanno chiuso occhio per tutta la 

notte mentre non sono riusciti a svegliare un loro compagno e hanno atteso fino alle 5,30 

risveglio per partire. 

  

 

 

Prima del pranzo si studia il percorso di domani 
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Riassunto della tappa. 

 

Tappa  IV° Velocità media: 4,5 km/h Ore: 3:15 

Dislivello totale Salita: 450 mt. Discesa: 450mt. 

Km. Totali Percorsi: 16,3Km Restanti: 229.8 

 

 

. 

 

 

 
      Cercatore di funghi 
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            Simpatici incontri lungo il Cammino 
 

 

 
         Adesso è il momento del "riposino" 
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Giovedì 14 Luglio 2016 

 
Quinta Tappa 

Borres - Berducedo 
 

Questa notte si è dormito poco, alcuni pellegrini si sono alzati presto, pur stando attenti a 

far poco rumore, essendo tutti in una stanza, la sveglia ormai è di obbligo. Sono le 5,45, 

prepariamo gli zaini ed inizia la tappa più impegnativa del cammino primitivo. 

C’è ancora buio, dopo una breve 

salita su asfalto e lasciando dietro 

a noi le case di Borres, entriamo 

nel bosco e la salita a tratti si fa 

più ripida.   

Vediamo spuntare il sole: è uno 

spettacolo vedere l’alba sopra 

queste collinette e piccoli gruppi 

di case che si estendono 

all’orizzonte. Sono le 7 quando 

incontriamo la prima chiesina; è 

la Capilla de San Pascual (Sec. 

XVI). Prima breve sosta; 

ripartiamo dopo 15 minuti. 

Non fa freddo, però alcuni miei compagni 

sono coperti bene, io maglietta e 

pantaloncini,  prendiamo, nonostante la 

salita, un buon ritmo. Anche Fabio, con i 

suoi 77 anni, è in forma stupenda. Il 

sentiero ora è molto bello, ma ben presto 

la visita incomincia ad essere disturbata 

dalle presenza di nuvole basse; alle 8 

troviamo le rovine del primo ostello 

(Hospital de Paradiella; documentato già 

nel sec. XV). Dopo un’ora arriviamo alle 

rovine del secondo Ostello (Hospital de 

Fanfaraon; Fondato tra il sec. XIII e XV) 

Si sale, siamo sul Pico Caborno a 1.106m 

slm un’aria fredda ci assale, siamo 

immersi nella nebbia, si doveva vedere un panorama stupendo, ma purtroppo le 

condizioni climatiche non ci permettono di vedere, anzi dobbiamo stare attenti ai segnali 

del cammino. 

 

C'è ancora buio! Si parte in spirituale  silenzio 

Rovine di un antico castello 
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 Mi fermo per mettermi un kwey, più pesante, così fa  Nando e tutti gli altri. Ci si deve 

coprire bene,  ci sono forti raffiche di vento insistenti e l’aria fredda ti entra da tutte le 

parti. Continuiamo, senza sosta il nostro cammino, arriviamo nel punto più alto a quota 

1.292 m slm del Pico Hospital, la nebbia ci avvolge e l’aria è sempre più forte, siamo in 

mezzacosta, sembra di essere in aeroporto! Le tracce del cammino, costituite da pali, 

sembrano una pista di atterraggio, siamo su una biforcazione, non sappiamo se andare 

dritti o a sinistra, ci hanno raggiunti gli amici milanesi, prendiamo una decisione, 

andiamo dritti, poco dopo i due sentieri si uniscono, meno male, il vento non si placa. 

Attraversato un prato, si inizia a scendere, ci fermiamo, riparati da una piccola collinetta 

che ci permette di non sentire il 

vento, servono quei 10 minuti, per 

far riposare le spalle, per il vento il 

nostro zaino era una vela, abbiamo 

camminato circa due ore in queste 

condizioni.   

Scendendo il vento e l’aria fredda 

si placano e anche la nebbia 

scompare, dall’alto vediamo la 

strada asfaltata di Puerta de 

Palo,1.146m slm, il sentiero si 

incrocia con la strada asfaltata. 

Vediamo un furgone che fa da  

bar, ci aspettiamo tutti, anche gli 

amici milanesi,  i quali ci offrono 

il caffè, c’è vento, ma non come prima. Dalle indicazioni che l’albergatrice ci ha dato,  

dovrebbe iniziare una discesa ripida, pericolosa e lunga. Infatti, si rivela proprio così! 

Il vento e la nebbia sono scomparsi, quindi abbiamo tolto gli abiti più pesanti e kwey 

vari, il sole ci aiuta a scaldarci e, terminata la discesa, inizia “avvicinamento” a 

Berducedo, fine della tappa, si pensava alla pianura, invece altri saliscendi, anzi, più sali 

che scendi! 

Sono ormai le 13 quando entriamo in un bosco di pini, al termine del quale 

intravvediamo le prime case di Berducedo e quindi la Iglesia de Santa Maria de 

Berducedo ci dà il benvenuto; anche oggi siamo arrivati. L’albergatrice è un po’ 

antipatica, però con 4 euro ci lava i panni e li stende al sole per farli asciugare. 

Dopo aver fatto la doccia, nella cucina dell’albergue abbiamo visto che si può fare il 

caffè e/o il thè, la signora ci ha messo a disposizione anche dei biscotti, ne approfittiamo, 

prima che arrivino gli altri pellegrini. 

Oggi è stata una tappa molto impegnativa, soprattutto per le avversità climatiche, 

comunque tutti siamo stati all’altezza della situazione, anche se un po’ stanchi, ma 

contenti di avercela fatta senza conseguenze. 

Riposino pomeridiano: io sfrutto l’occasione del bel sole caldo e mi prendo la tintarella. 

Alle 18,30, passeggiata in paese e spese di frutta e varie. 

Nebbia e vento gelido ci assale a 1200 metri...che freddo!!! 
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Solito menù del giorno, si mangia e si beve, più del solito, perché contenti di aver 

terminato senza grossi problemi la tappa. Per questo, Fabio fa uno strappo alla regola e 

ordina il brandi Carlos I (Carlos Primero) per tutti, anche agli amici milanesi. 

Eravamo talmente contenti della giornata che ci siamo dimenticati di pagare il brandy, 

ma non la barista che ci ha rincorsi, ci siamo scusati. 

Al rientro all’albergue, ritiriamo i panni asciutti, prepariamo lo zaino per la tappa di 

domani. 

 

  

 

 

 

 Riassunto della tappa. 

 

Tappa V° Velocità media: 3,63 km/h Ore: 5h 

Dislivello totale Salita: m. 770 Discesa: m. 680 

Km. Totali Percorsi: Km 22.5 Restanti: Km 207.3 
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              Alle prime luci dell'alba, si sale e si intravede l'albergue dove abbiamo dormito 

 

 
            Quasi arrivati in vetta 
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               In vetta, inizia la discesa 

 

 

            Un lungo altopiano, la nebbia si dirada  
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Siamo a metà discesa, non è un laghetto ma 

una pozza abitata da rane e rospi 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

Arrivati al passo di Puerta de Palo 

Iglesia de Santa Maria de Berducedo 
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 Venerdì 15 Luglio 2016 

 
Sesta Tappa 

Berducedo – Gandas De Salime 
 
 

Ci siamo svegliati alle 5,50 e alcuni pellegrini ci hanno preceduto, dopo aver preparato 

gli zaini, andiamo in cucina e ci prepariamo il caffè e il thè con i biscotti. Facciamo un 

po’ di confusione ed una pellegrina ci ammonisce, voleva dormire ancora, ci scusiamo e, 

finita la colazione, usciamo per iniziare la nuova tappa. 

Subito salita appena fuori dal paese, 

siamo su un sentiero con il fondo ben 

mantenuto, anche oggi alle prime luci 

dell’alba, panorama stupendo con il 

rosso del cielo ed il verde delle vallate 

intorno a Berducedo, l’aria è fresca , ma 

il sole è caldo.   

Usciamo dal sentiero ed imbocchiamo 

una strada larga asfaltata, piccola 

discesa, non si incontra nessuna 

macchina, in lontananza si intravedono 

altri pellegrini. Arrivati ad un piccolo 

centro abitato, passiamo davanti alla 

Cappella di Santa Marina de Buspol con 

il tetto di ardesia incrostato di licheni e la campana del XIV secolo. Scendiamo a valle e 

dopo la diga, inizia una salita, sempre su strada asfaltata, prendo il mio passo, raggiungo i 

pellegrini partiti prima di noi, proseguo con 

un buon ritmo, in cima, mi guardo indietro 

e non vedo i miei compagni di viaggio, 

proseguo e il percorso ti fa entrare in un 

sentiero, inizia la discesa, dopo poco, visto 

che non sento più il vociare degli altri 

pellegrini, rallento e aspetto i compagni, 

non erano così poi distanti. 

La discesa è ripida, bisogna stare attenti a   

dove si mettono i piedi per non avere 

problemi di distorsioni, comunque tutto 

bene, le gambe funzionano a meraviglia,     

così pure ai miei colleghi pellegrini. 

Siamo sempre nel bosco, a valle si intravede un lago, anzi è un bacino artificiale, man 

mano che scendiamo si vede la diga e l’impianto elettrico per raccogliere l’energia delle 

Cappella di Santa Marie de Buspol 

Discesa impegnativa, sullo sfondo il laghetto artificiale 
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turbine della diga. Ci raggiungono gli amici di Milano ed insieme arriviamo 

all’attraversamento della diga. 

Giornata stupenda, sono le 9,00 

abbiamo ancora circa 6 km da 

percorrere a piedi. 

Dall’altra sponda del lago, in cima ad 

una lieve salita, vediamo il primo bar 

della giornata, ne approfittiamo per 

goderci lo spettacolo degli alberi che 

si specchiano nel lago e far riposare 

le gambe dopo la lunga discesa.   

Ci fermiamo più del solito, ne 

approfitto per prendere il sole, intanto 

salutiamo gli amici di Milano dato 

che domani faranno più chilometri di 

noi e non si sa se li rivedremo. 

Riprendiamo il cammino, sempre in salita e sulla strada asfaltata, ma non passa nessuno, 

fortunatamente c’è dell’ombra, la temperatura è aumentata. 

Abbandoniamo la strada asfaltata ed entriamo su un sentiero, ma sempre in salita e che 

salita, per un chilometro e mezzo, sbuchiamo dal sentiero e siamo nel paese di Grandas 

De Salime, fine del nostro pellegrinare “Oggi”. 

Cerchiamo e troviamo l’albergue dalla parte opposta del paese; qui non c’è tanta scelta, 

così ci accontentiamo e ci adattiamo. 

Ci sono solo due docce, ne approfittiamo, visto che siamo tra i primi, come al solito, 

nell’albergue, finite le solite rutine di lavaggio, usciamo per andare a fare uno spuntino. 

Troviamo un bar/ristorante, dove servono il polipo, i miei compagni ne approfittano 

mentre io mi prendo un bocadillos con il lomo, (filetto di maiale) insalata e pomodori, e 

due birre grandi, si mangia e si beve abbondantemente, scopriamo che la barista è 

italiana, fa periodi di lavoro qua e là per farsi un’esperienza di vita. 

Alla fine ci beviamo un ciupito, ossia un piccolo bicchiere di brandy. 

Rientriamo all’albergue, ormai saturo di persone, soprattutto giovani, incontriamo 

Alicante, ci fa un’espressione che fa capire che non è contento della locazione. 

Usciamo per la cena, troviamo e proviamo un altro ristorante, è l’unico dopo quello di 

oggi con il polipo. 

Ritornando all’albergue, ritiriamo i panni stesi, ormai asciutti, prepariamo lo zaino e a 

letto! Domani sono in programma 27 Km circa. Incontriamo per la prima volta uno 

spagnolo russatore, e che russare, ci tiene svegli per diverse ore, viva i tappi!. 

 

  

 

 

 

 

Sosta al bar con vista sul lago 
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Riassunto della tappa. 

 

Tappa VI° Velocità media: 4,1  km/h Ore: 5 

Dislivello totale Salita: m. 730 Discesa: m. 1050 

Km. Totali Percorsi: Km 20,400 Restanti: Km 186.9 

 

 

 
     Spettacolo della natura, appena sopra Berducedo 
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             Anche su strada asfaltata, ma sempre in salita 

 

 

             
                Nel bosco, questa volta  si  scende 
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             Fa caldo! ci stiamo avvicinando a Grandas De Salime 

 

 
              Arrivati all'Albergue, oggi è stata dura ma contenti della prestazione 

 

 

 

 

 



     
     

38 

 

Sabato 16 Luglio 2016 

 
Settima Tappa 

Gandas De Salime - Fonsagrada 
 
 

Ci siamo svegliati alle 5,45, alcuni pellegrini ci hanno preceduto, dopo aver preparato gli 

zaini, partiamo anche noi, mentre c’è buio. Seguiamo l’affluenza. 

Anche oggi non manca la salita, 

siamo nel bosco, non si vede 

nulla, portiamo pazienza, 

andiamo piano per non mettere i 

piedi su qualche sasso sconnesso, 

meno male che arriva l’alba, la 

paura di mettere i piedi in 

qualche buca o sui sassi è 

passata. 

L’andatura è quella giusta, i miei 

compagni parlano di molti 

argomenti, come al solito,  fanno 

sempre così fino a metà tappa,  

poi ammutoliscono per la 

stanchezza. 

Dopo 5 Km di cammino, un’ora e un 

quarto circa, troviamo il primo bar che 

è anche ostello, infatti incontriamo i 

nostri amici milanesi che avevano 

pernottato. Arrivati nella minuscola 

località di Cereijeira, ci fermiamo 

nell’ultimo bar Asturiano Casa 

Federico per la colazione. Qui 

ritroviamo il gruppo dei milanesi 

incontrati a Borres e facciamo quattro 

chiacchere con loro che oggi faranno 

un tappa più lunga della nostra, per 

problemi di rientro e orari degli aerei per il ritorno in Italia.Riprendiamo il cammino, 

incontriamo sul nostro percorso l’Ermita de San Lazaro de Padraira (ricostruita nel 

1689), un tempo era l’ingresso ad un lebbrosario e l’Iglesia de Santa Maria Magdalena de 

Penafonte (costruita nel 1605)con un particolare tetto spiovente che scende fin quasi a 

toccare il suolo. 

 

Partenza al buio in compagnia di altri pellegrini 

Ermita di San Lazzaro 
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Dopo un tratto in pianura, riecco la salita, all’inizio dolce, poi si fa sempre più dura, 

anche il sole intensifica il nostro sforzo, in cima alla collinetta, sulla nostra sinistra si 

vedono le pale eoliche. 

Aspetto gli altri che arrivino, siamo a quota 1.150m slm, si fermano per recuperare le 

energie nei pressi di un piccolo villaggio disabitato. 

Io non tolgo lo zaino dalle spalle e avviso che vado avanti piano. Il sentiero, o meglio, la 

strada sterrata è in piano e dopo poco si fa in discesa, sempre nel bosco, il sole è caldo 

però siamo all’ombra dagli abeti che fanno di contorno alla strada.  

Alle 10 superiamo il passo dell'Acevo (1030 mt/slm); secondo i segnali siamo a 171km 

da Santiago. Siamo in Galizia; subito dopo troviamo un bar, ci fermiamo per una breve 

sosta. 

Avviso i miei compagni che da ora 

vedremo i cippi con indicati i chilometri 

che mancano a Santiago, li avverto che 

sono chilometri e metri approssimativi. 

Siamo su strade bianche, per poi passare 

a   tratti di asfalto e sentieri, sempre dei 

saliscendi, ma più dolci di quelli fatti in 

vediamo la cittadina di Fonsagrada, 

meta     della nostra tappa. 

Però mancano ancora circa 10 Km, fa 

caldo, c’è bisogno di bere, infatti in un 

garage hanno messo dei distributori con 

bibite, brioche e molto altro per riprendere le energie. 

Saluto per l’ultima volta gli amici di Milano che ci sorpassano nel momento della sosta. 

Mancano 4 Km all’arrivo, sono i più duri, soprattutto per il caldo, ma vedendo la 

cittadina di Fonsagrada sopra di noi ci fa pensare che dovremo fare ancora una salita. 

Infatti ci si ferma ad un bivio, dritti il percorso costeggia la strada provinciale, a sinistra 

una strada sterrata ti porta alle prime case di Fonsagrada, chiediamo ad una anziana 

signora la strada più breve ci indica di andare a sinistra, anche perché c’è più ombra. Così 

facciamo. 

L’inizio di questa strada è in piano, poi, pur essendoci ombra, la strada si fa sempre più 

ripida e che salita, non è a tornati, ma tutta dritta, facciamo fatica, ma usciti dal bosco, 

ecco le prime case di Fonsagrada, meno male e poi c’è il cartello che indica il nostro 

albergue, meno male i ragazzi sono alla frutta.  

Sono le 13,30 e, grazie alle indicazioni, troviamo subito l’albergue, che avevamo 

prenotato ieri; abbiamo una camera tutta per noi, anzi quasi tutta, avanza un letto, bene! 

Ci facciamo delle docce rinfrescanti, ma dobbiamo aspettare il turno perché ce ne sono 

solo due. Pazienza! Il termometro segna  +29°! 

Sono le 14,00 e andiamo a mangiare alla “Casa di Manolo”, poi, ritorniamo all’albergue 

per il solito riposino, fa un caldo soffocante, non riesco a stare a letto, cosa fare? 

Semplice! Scrivo il diario e mi bevo una bottiglietta d’acqua fresca, poi esco a prendere 

la tintarella. 

Volantino particolare appeso al bar 
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Alle 19,00 si esce per la passeggiata serale, troviamo aperta la locale chiesa. Chiesa di 

Santa Maria Costruzione barocca a tre navate con accesso da un piccolo portico che 

funge da torre campanaria. Fa caldo, anche se meno di oggi. I miei compagni scelgono un 

nuovo ristorante, vogliono mangiare il polipo. Ed eccolo trovato immediatamente! 

Rientriamo all’albergue, ma il caldo è davvero soffocante! Faccio fatica ad 

addormentarmi. 

La tappa di domani dovrebbe essere più pianeggiante, speriamo. BUONA NOTTE! 

 

 

 

Riassunto della tappa. 

 

 

Tappa VII° Velocità media:  km/h 3,8 Ore: 7 

Dislivello totale Salita: m. 900 Discesa: m. 530 

Km. Totali Percorsi: Km 26 Restanti: Km 160.9 
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       In cammino con altri Pellegrini nella foschia mattutina 

 

 
       Uno spettacolo del cammino, bravo il nostro fotografo...Nando 
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               In alto la nostra meta, Fonsagrada 

 

 
           Arrivati all'Albergue ** Stelle 

 

 

 



     
     

43 

 

Domenica 17 Luglio 2016 

 
Ottava Tappa 

Fonsagrada – Cadavedo Baleira 
 

Ci siamo svegliati alle 6,00, partenza abituale alle 6,30, senza la colazione. 

Piuttosto che riprendere il percorso fatto all’arrivo di ieri, ci affidiamo al gps di Nando, 

ma purtroppo ci porta a fare una salita e poi discesa per riprendere il cammino originale, 

passiamo in parte ad una farmacia che già segna 20°. 

Usciamo da Fonsagrada dalla parte più alta del paese, dopo un tratto di strada asfaltata,  

entriamo nel bosco tramite un sentiero abbastanza largo. 

Rimango indietro, ho voglia di stare con Federica, così lascio a fare agli altri le decisioni 

da prendere, ho notato che la mia esperienza del cammino non viene presa in 

considerazione, anche questo fa parte del pellegrinaggio. 

Mi aspettano, visto che rimango troppo dietro, mi dicono se ho bisogno di qualcosa, la 

mia risposta è assolutamente 

negativa, rimango ancora dietro ma 

di poco. 

Abbiamo visto, sulla carta, il 

percorso di oggi, ci saranno quattro 

salite di cui due impegnative e due 

facili. 

Infatti, ecco la prima, è tosta, però    

siamo nel bosco e solo alla fine si 

apre. E’ presto, quindi il sole non da 

fastidio, ho un passo più spedito 

degli altri, in salita, anche se non 

sforzo, li aspetto, intanto scatto    

alcune foto ad un gruppo di case   

disabitate. 

Arrivano, e si fermano a riposare, sono due ore che camminiamo, avviso che non mi 

fermo, ma vado avanti piano in modo poi da raggiungermi. 

Siamo in un bosco fitto, però la strada sterrata è larga, sembra una pista di sci, è 

leggermente in discesa, infatti dopo poco, mi raggiungono. 

Prendiamo un sentiero più stretto che a tratti si avvertono delle salite corte ma 

impegnative, usciti dal bosco, ci fermiamo per una sosta in un caratteristico bar per 

pellegrini. Ripartiamo, con il pensiero ancora delle salite che dovremmo fare. Infatti, 

dopo dei brevi saliscendi, ecco, è un muro: salgo a zig-zag per non far appesantire le 

gambe, mamma mia! Com’è dura, per fortuna c’era un po’ di ombra! 

Arrivato in cima, sbuco sulla strada principale asfaltata, per recuperare il fiato e gambe, 

non mi fermo, rallento e vado avanti, scorgo, dietro un curva un bar, ritorno, all’uscita 

della salita dal bosco e vedo arrivare i miei compagni, stanchi, li avviso che vicino c’è un 

Tutti in disciplinata fila sull'ennesima salita 
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bar, si erano seduti su un lato della strada per fiatare. Subito dopo la salita, li ammonisco, 

dicendo che, dopo uno sforzo del genere, non ci si siede subito, ma si diminuisce 

l’andatura e si recupera, altrimenti il cuore fa degli sbalzi che non fanno bene, mi 

guardano male, ma all’idea che c’era un bar, riprendono la marcia. 

Quando siamo arrivati al bar, subito mangiano e bevono; mentre io, visto che le salite 

non sono terminate, non mangio, nè bevo, ma aspetto un momento, mi asciugo al sole, 

che ha iniziato a scottare e poi, prima di ripartire, mi mangio una banana. 

Dopo un quarto d’ora di sosta, riprendiamo il cammino, dopo poco, inizia la salita, meno 

impegnativa della precedente, ma con notevoli saliscendi e sotto il sole, ci astiamo 

avvicinando alla meta, però non la vediamo, ho finito anche l’acqua nelle bottigliette, ne 

avevo due.  

Aspetto i compagni rimasti indietro, 

mi riparo sotto un’albero dal sole 

che abbiamo sulla testa, sono le 

11,30, dopo una strada sterrata e 

larga, leggermente in salita, inizia la 

discesa, e… che discesa! Sento le 

gambe dure, ma alla fine ecco il 

paese di Cadavedo, vediamo subito 

l’albergue municipalizzato, ma i 

miei compagni preferiscono andare 

a quello privato. Sono le 13 circa. 

Dopo aver fatto un doccia calda e 

poi fredda e lavato i panni, andiamo a 

mangiare nello stesso albergue, sono 

le 14,30, io prendo un  bocadillos e della birra, mentre gli altri mangiano con il menù del 

giorno. 

Dopo pranzo, solito riposino, mentre Nando, che ha mangiato più di me, va a fare un giro 

per il paese, ma ritorna quasi subito, anche perché fa molto caldo. 

Verso le 18,00, io e Nando ci muoviamo prima degli altri, usciamo per fare quattro passi, 

ma non c’è anima viva, anche perché è domenica, in una stanza di un’abitazione vicina, 

scopriremo dopo che è il centro anziani, si sente della musica e, tramite delle finestre si 

vede gente che balla, è l’unico modo per trascorrere la domenica per i cittadini di 

Cadavedo. 

Nell’uscire ho messo i sandali, ma con lo sforzo delle salite di oggi, e il caldo ho sentito 

dei dolori nelle gambe, sono rientrato subito all’albergue e ho messo del Voltaren e del 

reflex, sperando che domani non mi diano dei problemi. 

Prima della cena, nel bar dell’albergue, insieme con gli altri, abbiamo ordinato delle 

bibite fresche con il ghiaccio. 

Che cosa ho fatto con il ghiaccio? L’ho messo sulle gambe e mi ha dato sollievo ed ho 

sentito l’infiammazione passare, più tardi ho ripetuto l’operazione. Che bello sentire le 

gambe fresche! 

Fa un gran caldo, siamo alla frutta ma la meta è vicina! 
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Andiamo a cena, si discute che cosa si farà domani, abbiamo in programma una tappa di 

30 Km, non dovrebbe essere così piena di salite, come oggi, ma fin quando non si tocca 

con mano, non si sa cosa si incontra nel percorso. 

Lancio l’idea di fare solo 8/9 chilometri, per recuperare lo sforzo di oggi, il resto lo 

facciamo il giorno dopo, anche perché il caldo incombe e poi è meglio far riposare le 

gambe e Antonio per le sue vesciche. 

Hanno accettato la mia proposta, domani si dorme un pò di più. 

Usciamo dopo cena dall’albergue, c’è un’aria fresca che è la fine del mondo; dopo la 

calura di oggi, si sta bene, ci beviamo ancora qualcosa prima di andare a dormire. 

Questa sera abbiamo fatto le ore piccole, rispetto alle precedenti, andiamo a dormire alle 

23,00 

 

Riassunto della tappa. 

 

Tappa VIII° Velocità media:  km/h 3,8 Ore: 7 

Dislivello totale Salita: m. 720 Discesa: m. 935 

Km. totali Percorsi: Km 25.5 Restanti: 135.4 
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        Immersi nel verde, sullo sfondo le pale eoliche 

 

 
       Nel verde del cammino 
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            Strada bianca nei pressi di Cadavedo Baleira 
   

 

              Chi il caldo lo combatte coprendosi 
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Lunedì 18 Luglio 2016 

 
Nona Tappa 

Cadavedo Baleira - Castroverde 
 
 

Questa mattina ci svegliamo più tardi, come ci siamo accordati ieri sera. La tappa sarà 

cortissima: circa 8/ 9 chilometri. Aspettiamo che l’Hotel apra alle 7,30 per la colazione, 

ma non si vede nessuno, ci incamminiamo per un’altro bar del paese. 

Trovato, con calma, facciamo un’abbondante colazione, vediamo le previsioni del tempo, 

sono ottime, c’è l’aumento della temperatura, alle ore 8,00 si parte. 

Iniziamo il nostro cammino su strada asfaltata, ma dopo una curva, ci intromettiamo su 

un sentiero in salita, non impegnativa, che ci permette di vedere Cadavedo dall’alto, 

contorniato da colline con pascoli e 

rare fattorie. 

Presso il Santuario di Nuestra 

Senora del Carmen (costruzione 

del XV sec. al centro di un grande 

prato alberato), troviamo un 

pellegrino che sta dormendo 

davanti al portone d'ingresso 

chiuso.  

Poco dopo entriamo a Vilabade. 

L’imponente Chiesa gotica di 

Santiago domina il piccolo paese; 

(edificata nel XV sec dai 

francescani allora assisteva i 

pellegrini). La chiesa rifatta nel XVII secolo e dedicata a Santa Maria e caratterizzata da 

un grande portico neoclassico.   Nella piazza si affaccia il palazzo Abraira Arana del 

XVII sec. Oggi convertito in agriturismo.  Tra piccoli saliscendi, sterrai e strade asfaltate, 

arriviamo a Castroverde alle 11,00, ci anticipa un pellegrino che avevamo già incontrato 

in precedenza, lo chiamiamo Alicante, perché è la città di sua appartenenza, 

simpaticissimo, noi parliamo un pò di spagnolo, lui un po’ di italiano, non facciamo 

fatica a capirci. 

E’ presto l’albergue apre alle 13,00, che fare? Chiediamo ad Alicante se ci custodisce gli 

zaini che andiamo a fare un giro in paese. Lui accondiscende. 

Siamo all’inizio di Costroverde, dobbiamo fare un chilometro per attraversarlo e la prima 

cosa che fanno i miei compagni di viaggio è vedere dove si può mangiare a mezzogiorno 

e sera. 

Facciata del Santuario di Nuestra Senora del Carmen 
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Ci fermiamo ad un bar, mi prendo un’acqua tonica con ghiaccio, gli altri, un bianchino 

per Fabio e Paolo, succo di frutta per Nando e Antonio. Non mi ricordo, sfrutto il 

ghiaccio per passarmelo sulla gamba, ma oggi non mi ha dato problemi. 

Siamo vicini alla parrocchiale, vediamo che si fa manutenzione, sia interna che esterna, il 

sole si fa sentire sempre di più, abbiamo visto dove più tardi andremo a mangiare, dopo 

averci sistemati all’albergue 

Nel ritorno, Antonio, si ferma ad una farmacia per prendere e chiedere altre informazioni 

su come sopperire al problema delle vesciche, compera altri prodotti, gli costa di più la 

spesa farmaceutica che tutto il costo del cammino. Farà altre prove all’albergue. 

E’ presto, aspettiamo con ansia l’apertura, vediamo l’albergatore che finisce di pulire, 

poi, finalmente, prendiamo i posti, tutti al piano terra, così pure Alicante. 

L’albergue è nuovo, bello, pulito, ma quello che manca è il frigorifero e l’aria 

condizionata, anche se c’è l’impianto. 

Siamo in pochi, perché è una tappa insolita del percorso, meglio, meno casino e più 

liberi, si può dire che l’albergue è tutto per noi. 

Presi i posti letto, non disfiamo gli zaini, ma andiamo a mangiare nel bar visto in 

precedenza. 

Si mangia bene, anche se non c’è tanta scelta, ma il cameriere è simpatico e ci mette a 

nostro agio. Decidiamo di ritornare per la cena cercando di cambiare menù, ma non sarà 

facile! Prima di uscire ci offrono il ciupito, un  bicchierino di liquore, facciamo fatica ad 

arrivare all’albergue, mangiato a sufficienza. Antonio, non ha più sento il fastidioso 

dolore delle vesciche. 

Riposiamo, tengo le gambe in alto per la circolazione, poi visto che la tappa di oggi era 

corta, mi metto a prendere il sole, fa caldo, poi rientro e scrivo il diario, più tardi riprendo 

il sole in attesa degli altri. 

Nella saletta di lettura, ci troviamo per decidere e vedere le altre tappe che ci mancano, 

abbiamo tempo da riflettere: domani arrivo a Lugo, dopo 20/22 Km, poi arriveremo a 

Romzo de Retorta, poi Melide, dove incroceremo il camino Francese e quindi più 

pellegrini. 

Alle 19,00 ci incamminiamo per la cena, il caldo è diminuito, tira anche una venticello 

fresco e si sta bene. 

Entriamo al bar e, con un sorriso, il ristoratore, ci fa accomodare nello stesso tavolo di 

oggi. Chiediamo un altro menù e ci dice “lasciate fare a me!”. Ci fidiamo. Infatti, porta 

dei piatti misti a disposizione di tutti, dal pesce ad affettati, molto buoni e ricchi, io bevo 

le mie due birre grandi, gli altri vino e acqua. 

Soddisfatti, ce ne torniamo all’albergue e fine della giornata, intanto all’albergue, sono 

arrivati altri ospiti, ma non è completo. 
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        Villabade Chiesa Gotica 

 

 
       Centro di Castroverde, chiesa parrocchiale 

  



     
     

51 

 

 
         Chi il cammino lo fa al contrario 

 

 
             Albergue di Castroverde 
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Martedì 19 Luglio 2016 

 
   Decima Tappa Castroverde - Lugo  

 

Sveglia alle 6,00 e partenza ore 6,30. 

Usciamo dall’albergue alle prime luci dell’alba, attraversando Castoverde, vediamo 

aperto un bar, ne approfittiamo per fare colazione. 

Partiamo tranquilli, anche se le gambe sono riposate dal corto cammino che abbiamo 

fatto ieri, siamo subito  nel bosco, l’aria sembra più fresca di ieri, vedremo verso le ore 

più calde. 

Piccolo sali scendi e in ombra ci accompagnano in questa tappa tra colline e pascoli, solo 

lo scampanio delle mucche, fa da cornice a questo silenzio. 

I miei compagni di viaggio, per non 

pensare ai chilometri da fare, 

parlano di qualsiasi argomento, io 

dietro a tutti sto con Federica! 

Ultimamente sul percorso, dove i 

paesi sono lontani hanno costruito 

dei posti di ristoro, piccole casette, 

o ricavi di garage, dove hanno 

messo dei tavoli, distributori di 

bibite o generi alimentari, sia salati 

che dolci, forno microonde, dove 

un pellegrino può ristorarsi che 

riposare, sperando che non arrivi il 

vandalismo, infatti eccone uno, 

poco dopo il paese di Torres, troviamo un centro di ristoro particolarmente organizzato; 

nonostante sia una struttura aperta è attrezzata con cucina con fornetto e microonde, 

diversi distributori di bibite e generi alimentari (ci sono persino le lasagne). Dopo una 

breve sosta ripartiamo. 

Siamo su una strada asfaltata, il sole incomincia  a farsi sentire, si beve molto, 

riempiamo, quando abbiamo l’occasione, le bottigliette d’acqua che abbiamo in 

dotazione. 

Un cartello indica che il cammino ha fatto una deviazione, non ne sappiamo il motivo, 

ma seguiamo i segnali, siamo su una strada asfaltata molto larga, ma come sempre, poco 

frequentata, sentiamo nelle gambe il caldo dell’asfalto. 

Siamo ormai vicino a Lugo, però in un posto aperto, su strada sterrata senza un riparo e il 

sole, incontriamo un anziano e chiediamo se nei pressi si trova un bar. La risposta è “fra 

due chilometri”: ci sarà da fidarsi? Di solito quando dicono due, si è più vicini al doppio, 

ci indica una discesa e nelle vicinanze, si trova il bar. 

Fornitissimo posto di ristoro non custodito 
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Si scende, tramite una discesa ripida, arriviamo in fondo, ma il bar non si vede, siamo in 

periferia di Lugo, le prime case, chiediamo ad un gruppo di persone del bar, ci invitano 

ad entrare per farci vedere un nuovo 

albergue per i pellegrini, lo 

inaugureranno a breve. 

Siamo i primi pellegrini che entrano 

all’albergue, ci offrono dell’acqua e 

ci fanno vedere l’albergue, 

bellissimo, ci sono 4 camere con 4 

posti, con letti a castello per camera, 

ci invitano a dare dei giudizi. La 

prima osservazione è che tra il primo 

e il secondo piano del letto a castello, 

c’è poco spazio, bisognerebbe 

mettere un supporto di 50 cm per 

distanziare il letto superiore da quello  

 inferiore .  

Ha una categoria superiore rispetto a quei albergue che abbiamo incontrato fin’ora, ci 

chiedono che prezzo fare. Noi, i soliti 10 euro. Infatti anche loro erano d’accordo, però 

potrebbero arrivare anche a 12 euro. 

Li salutiamo e ad un arrivederci, se dovessimo passare da quelle parti. 

Percorriamo una salita, poiché Lugo è costruito su un castro, fino a raggiungere la 

Muraglia Romana (III-IV sec.). Entriamo a Lugo attraverso la porta di San Pedro. 

Seguiamo le indicazioni per l’albergue, siamo sempre in salita, entriamo, nel centro 

storico e poco dopo sulla destra, compare l’albergue municipale, apre alle 13,00. 

Antonio, Paolo e Fabio, vanno alla ricerca di un altro Albergue, ma i costi sono esagerati, 

io e Nando, avevamo deciso già in partenza di fermarci ed aspettare l’apertura 

dell’albergue municipale. 

Dopo poco anche i nostri compagni hanno deciso di essere con noi. Nell’attesa, io e 

Fabio andiamo a farci una birretta, manca poco all’apertura, infatti al nostro rientro, 

l’albergatore inizia a ricevere i pellegrini; noi siamo i primi e prendiamo tutti i posti 

migliori, facciamo subito una doccia rinfrescante. 

Io e Nando, dopo la doccia, andiamo a fare un giretto per Lugo e a mangiare qualcosa; 

infatti ci fermiamo ad un bar, con i tavolini riparati dal sole tramite dei folti alberi, 

ordiniamo dei bocadillos e birra, all’ombra si sta bene anche perché tira una piacevole 

arietta. Siamo vicini alla cattedrale e, dopo esserci rifocillati, andiamo a vedere se è 

aperta, in piazza su un display, leggiamo la temperatura + 39/40° altissima! Subito alla 

cattedrale, che è aperta. Entriamo e sentiamo fresco! Bellissima, così pure il chiostro, 

facciamo timbrare la credenziale. 

Usciamo e ci incamminiamo per l’albergue. Fabio, Antonio e Paolo, stanno facendo il 

riposino, così anche altri pellegrini; io, fortunato, sono vicino alla finestra, la spalanco, 

ogni tanto sento un venticello, mi addormento, ma per poco. 

Primi pellegrini nel nuovo Albergue 
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Altri pellegrini arrivano, si riempie, albergue è bello e nuovo, fa caldo, Antonio, Paolo, 

Fabio e Nando alle 17,30 escono, mentre io, aspettando che diminuisca la calura, scrivo il 

diario e, come accordo, ci sentiremo per telefono, per la cena.  

La prima sosta è presso la Cattedrale di Santa Maria. Probabilmente nel 1129 inizia la 

costruzione della cattedrale, che sarà terminata solo nel 1880. Pertanto, la cattedrale 

presenta una stratificazione di stili diversi: romanico, gotico, barocco e tardo 

rinascimentale. Sulla prima struttura romanica nel XIV sec furono costruite in stile gotico 

le varie cappelle, mentre la sacrestia  e il chiostro sono barocche, ed anche la cappella di 

nostra signora dagli occhi grandi, costruita tra il 1726 ed il 1736,  è barocca.  

Usciamo dalla Cattedrale e ci troviamo di fronte ad una delle dieci porte che consentono 

la salita sulle mura romane.  

Queste mura sono tuttora in piedi e circondano la città, il che rende Lugo l'unica città 

europea ad essere completamente circondata da mura romane perfettamente conservate. 

Raggiungono un'altezza di 10-15 metri e si snodano lungo un percorso di 2,5 km che 

comprende anche 71 torri. Le mura, dello spessore medio di 6 metri, sono totalmente 

camminabili. Queste mura risalenti al terzo secolo sono state inserite dall'UNESCO tra i 

Patrimoni dell'umanità. 

Dicono che è un  caldo anomalo, massimo che hanno avuto sono 27 gradi il meteo dice 

che si abbasseranno le temperature, speriamo. 

Esco anch’io, vado alla ricerca dei compagni di viaggio, e senza telefonare, li incontro 

nel centro storico, cerchiamo di stare all’ombra, Antonio è alla ricerca ancora di una 

farmacia, per il suo problema, le vesciche. 

Alle 19,30 andiamo a cena in un ristorante vicino all’albergue, non è tanto economico, 

ma non più di tanto, solito giretto prima di cena e poi a nanna. 

Nella strada sottostante, si trova un  bar;  purtroppo fino alla due di notte, abbiamo avuto 

la compagnia dei clienti e mi addormento, ma alla mattina.  

 

  

 

Riassunto della tappa (cumulativo con quella di ieri) 

 

 

. 

 

 

  

Tappa  X Velocità media: Km.h 5,3 Ore:6.30 

Dislivello totale Salita: m. 650 Discesa: 840 

Km. Totali Percorsi: Km 32 Restanti:103.4 
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         Camminando, alla ricerca dell'ombra 

 

 
         Davanti a noi le prime case di Lugo 
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      Entrata del Centro Storico di Lugo 

 

 
           Plaza Major de Lugo 
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        Pullman adibito alla raccolta del sangue 

 

 
       Particolare dei tombini nei centri delle città come segnalazione del cammino  

 



     
     

58 

 

Mercoledì 20 Luglio 2016 

 
Undicesima Tappa 

Lugo – Romzo de Retorta 
 

Sveglia alle 6,00, partenza ore 6,30 

C’è ancora buio, attraversiamo il centro di Lugo, ripassiamo per la cattedrale, usciamo dl 

centro storico, contornato da mura romaniche, tramite la porta di Santiago, si scende fino 

al fiume Mino, prima di 

attraversarlo tramite il ponte 

romano, sulla nostra sinistra, si 

trova un bar, ci fermiamo a fare 

colazione.  

Usciti dal bar, foto di rito sul 

ponte romano, l’aria è più 

fresca di ieri, però è mattino 

presto, camminiamo a lato del 

fiume dove si trova un centro 

sportivo ben attrezzato, con 

piscine, canoe sfruttando 

appunto il fiume. 

 

 

Si sale e lasciamo Lugo alle 

nostre spalle, siamo su una 

strada asfaltata molto molto 

larga, per fortuna i pellegrini 

hanno scavato, dal loro 

passaggio un sentiero che 

costeggia la strada. 

Il ritmo è buono, la leggera 

salita mi costringe ad essere 

avanti, saluto, come tutte le 

mattine, Federica, ogni tanto mi 

volto per vedere dove si 

trovano i miei compagni per 

non distanziarli più di tanto. 
 

Continuiamo il nostro cammino tra orti traboccanti delle larghe foglie argentate dei 

cavoli, ingrediente principe del caldo Gallego. Sono ormai le 9 quando arriviamo a San 

San Vicente do Burgo 

 Attraversamento al mattino, del centro storico di Lugo 
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Vicente do Burgo, dove un tempo si trovava un ospedale per pellegrini,. con l’omonima 

chiesa.  

Accanto alla chiesa troviamo l’ingresso al bar Meson As Searas, ne approfittiamo per una 

sosta.  ci fermiamo e tutti prendiamo delle ottime spremute d’arancia belle fresche c’è 

voluto un po’ di tempo per portarle, ma ne valeva la pena. 

Siamo sempre su strada asfaltata, ma in questi piccoli borghi, di macchine non se ne 

vedono, il sole sta facendo capolino tra le nuvole ed inizia a scaldare. 

Mancano pochi chilometri alla fine della tappa, la prendiamo con calma, vediamo sulla 

nostra destra un bar, ma è chiuso, ci fermiamo ugualmente per una sosta, chi mangia 

banane, chi cioccolato tutto quello che si aveva nello zaino. 

Dopo 15 minuti si riparte, altri pellegrini ci raggiungono e ci superano, poco dopo c’è 

una variante al cammino, una 

la chiamano via Romana e 

l’altra la classica del cammino, 

visto che il nostro obbiettivo è 

Romzo de Retorta e si trova 

sul cammino Romano, 

prendiamo quello. 

La giornata sta diventando 

calda, ma per fortuna dopo un 

chilometro e mezzo, ecco il 

nostro Albergue, sperduto in 

mezzo al bosco, sembra un 

rifugio alpino, tanto verde 

intorno. 

Aspettiamo l’apertura che è 

alle 12,30, intanto togliamo le 

scarpe ed essendoci dei tavolini e sedie all’esterno dell’albergue ne approfittiamo. 

Arriva anche il nostro amico Alicante, quattro parole tra italiano e spagnolo, nell’attesa 

dell’apertura dell’Albergue che avevamo prenotato, visto i pochi posti disponibili. 

Telefoniamo all’albergatore e ci conferma che fra una mezz’ora arriva, ma poi non è così, 

passa ancora una bella ora. 

Ne approfittiamo con Aliacante, per far prenotare gli alberghi a Melide, Arzua e 

Pedrouzo, che sono sul cammino francese. 

Domani finisce il cammino Primitivo e, arrivando a Melide, Città da me conosciuta dei 

vari cammini che ho fatto, ma molto popolata da pellegrini, soprattutto di quelli che 

fanno gli ultimi 110 Km, come mi è capitato l’anno scorso. 

Quest’anno l’affluenza è aumentata rispetto agli altri anni, anche perché si avvicina la 

festa di Santiago che è il 25 Luglio e poi è il periodo delle vacanze e abbiamo incontrato 

molti giovani. 

Visto l’affluenza e compagni di viaggio erano preoccupati, con Alicante, essendo 

spagnolo ci semplifica nelle prenotazioni e in più ci consiglia l’uno piuttosto che l’altro 

Albergue. Tutto prenotato. 

Albergue immerso nel bosco 
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Finalmente arriva l’albergatore, si scusa per il ritardo, visto che avevamo prenotato, ci fa 

occupare una stanza solo per noi, con Alicante, anche lui contento. 

Prima di salire in camera, abbiamo prenotato i piatti che, dopo la doccia, andremo a 

consumare e per far avere il tempo all’albergatore di prepararli. 

Intanto arrivano altri pellegrini, le docce sono limitate, però, riusciamo a sfruttarle prima 

che arrivino gli altri. 

L’albergatore è un “fenomeno”, fa tutto lui: cuoco, prende le ordinazioni, riceve i 

pernottamenti, è tutta una corsa, però, sempre contento, sorridente e simpaticissimo. 

Alle 14,30 si mangia e si beve in compagnia di Alicante;  in ultimo, dopo il caffè, 

l’albergatore ci offre la sua grappa, noi non la rifiutiamo, ma che grappa!: 60° da morire! 

Tutti a letto, un po’ alticci, si ride anche senza motivo! 

Il sole, l’ombra e l’aria fresca mi danno la possibilità di fare balneazione e non vado a 

letto. 

Il posto è meraviglioso, a 200 metri dal nostro albergue si trova quello municipale con 12 

posti letto, subito si riempie, ma è infestato di api; così, più tardi, verranno a disinfestare. 

Oltre ai due albergue altre due case, ed finito il paese, per far compere bisogna fare quel 

chilometro e mezzo a ritroso del cammino per trovare l’unico negozio e bar della zona. 

Siamo proprio fuori dal mondo, è bellissimo. 

Più tardi, vengo raggiunto dagli altri pellegrini, anche loro ne approfittano del sole, 

dell’ombra e della bella arietta tonificante per recuperare le energie. 

Vediamo che l’albergatore, se ne va, ci avvisa che rientrerà per la cena, ma non ha detto a 

che ora. 

Intanto si passeggia, si parla con altri pellegrini, si avvicina l’ora della cena, ma 

l’albergatore non arriva, 18,30, 19,00 19,30, 20,00, ci stiamo preoccupando, Alicante 

dice “non vi preoccupate, qua è così, dicono un orario, ma è difficile che lo mantengano”. 

Infatti alle 20,30 arriva l’albergatore, tutto sorridente ed inizia a chiedere il menù. 

Prepara i tavoli, mentre mette vino e acqua e in poco tempo serve, alla fine, ancora 

grappa, ma non tutti la bevono. 

L’albergatore ci avvisa che domani mattina avremo la colazione, lui non ci sarà ma 

preparerà il tutto, prima che vada via questa sera. 

Si fa fatica ad addormentarsi, sarà la grappa o il caldo? Ma per me sono entrambe. 

Buona Notte! 

  

  

Riassunto della tappa. 

 

Tappa: XI Velocità media: Km.h. 4,60 Ore: 4,40 

Dislivello totale Salita: m.400 Discesa: 320 

Km. totali Percorsi: Km 20 Restanti: 83.4 
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        Sentiero nel bosco con vari tipi di piante e arbusti 

 

 
            Cime di rapa per il Caldo Gallego (zuppa), (piatto tradizionale della Galizia) 
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          Foto di gruppo con l'amico di Alicante (SP) il primo a sinistra 

 

 
        In attesa del posto letto all’albergue di Romzo de Retorta 
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Giovedì 21 Luglio 2016 
 

Dodicesima Tappa 

Romzo de Retorta - Melide 
 

Ho dormito poco, troppo caldo nella stanza, sono sceso al bar e mi sono sdraiato su una 

poltrona; poi, ho dormito, poco prima del risveglio,  sono rientrato in  stanza. 

Sveglia alle 6,00 e dopo aver ultimato la preparazione dello zaino, sono sceso al bar per 

la colazione che l’albergatore ci aveva preparato. 

Caffè, latte, biscotti e brioche, ho 

fatto il bis, essendo stato il primo a 

scendere, poi mi hanno seguito gli 

altri. Siamo partiti alle 6,40. 

Alle prime luci dell’alba, entriamo 

nel bosco, la temperatura è ottima, 

il cielo è coperto, ma non da segni 

di pioggia, c’è un pò di umidità. 

Partiamo tranquillamente, oggi ci 

spettano circa 27 km, non 

dobbiamo strafare, abbiamo deciso 

che a mezzogiorno ci fermeremo a 

mangiare. 
   

 

Diversi sali scendi, non impegnativi, però su asfalto, anzi troppo asfalto, ho cambiato i 

calzini e una piega, mi ha causato una piccola vescica sull’ultimo dito del piede destro. 

Quando ci fermeremo sistemerò tutto. 

Ci fermiamo agli unici due bar che incontriamo sul percorso, stiamo andando bene, il 

sole fa capolino tra le nuvole e si fa sentire sulle nostre taste. 

E’ mezzogiorno e, come accordato, ci fermiamo ad un bar che serve anche insalate e 

bocadillos, stiamo all’aperto e all’ombra di un albero, si ha più sete che fame, ma è 

meglio mettere del carburante nelle gambe che fin d’ora hanno retto bene. 

Sistemo il calzino e metto il cerotto sulla vescica, tutto bene, anche se mi da  fastidio, ma 

sopportabile: ne ho viste di peggio! 

Ripartiamo e questa è una tappa con maggior strada asfaltata del cammino primitivo, 

mancano 6 km circa a Melide. 

Conosco la cittadina, ma non riesco a capire da che parte si entra, non è uguale come nel 

cammino francese, iniziano le prime case, non vediamo pellegrini del cammino francese, 

tra poco ci dovrebbe essere l’unione dei due cammini. Invece, sorpresa! Vediamo subito 

il nostro albergue che avevamo prenotato con Alicante “Filipe II”. L’ultimo albergue del 

Camino Primitivo, sono le 13,45. 

L'alba del nostro cammino 
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Tutto bene, le gambe hanno retto, così pure quelle dei miei compagni, anche Fabio è 

contento, mi dice “sono più in forma che nelle prime tappe del cammino”!  Benissimo, 

sono contento.   

L’albergue è nuovo, ci sono poche 

persone, quindi prendiamo i posti migliori, 

tutti nella parte inferiore dei letti a castello, 

abbiamo pure un armadietto a nostra 

disposizione, benissimo, subito a 

rinfrescarci e lavare i panni, c’è spazio per 

tutti, fa caldo, ma contenti di aver superato 

l’ennesima prova, oggi è stata l’ultima 

tappa così lunga, le altre non supereranno i 

20 km.  
Albergue "Filipe II" l'ultimo del Camino Primitivo                  

 

Faccio la doccia e rimango sotto l’acqua più del solito con il termine di quella fredda. 

Non ho ancora capito da che parte siamo della cittadina, quando usciremo, capirò dove 

siamo, comunque il cammino francese non passa da queste parti. 

Riposino pomeridiano. Accanto al mio letto, c’è una ragazza bolognese che sta facendo 

gli ultimi 100 Km del cammino francese, gli do dei consigli visto l’esperienza e le dico di 

prenotare a Santiago l’albergue de Seminario Minor, dove alloggeremo noi, è il più 

capiente di quelli a Santiago de Compostela. 

Nell’albergue incontriamo altri pellegrini italiani e ci scambiamo opinioni sul cammino 

primitivo ed altri fatti in precedenza, chi favorevole, chi titubante, però contenti di 

esserci, poichè è una esperienza da fare. 

Usciamo per la cena, questa sera, li porto a mangiare il “Pulpo” nelle pulperie, è il piatto 

tipico di Melide, mentre io mi accontenterò di una bistecca: la fame è tanta, oggi abbiamo 

solo stuzzicato!  

Finalmente ho capito dove siamo, dietro la chiesa, dove c’è anche il ricongiungimento 

del cammino primitivo con quello francese, poco prima dell’albergue municipale di 

Melide. Ore 19,30, si cena; fuori il tempo chiama acqua, speriamo che rinfreschi, adesso 

noi siamo al coperto, e non ci pensiamo. 

Tutti soddisfatti per la cena, si è bevuto bene e tanto, ritorniamo in albergue, dopo aver 

fatto il giro più lungo, per la digestione. Si sta bene, forse questa notte dormo bene. 

 

 

Riassunto della tappa. 

Tappa: XII Velocità media: Km.h. 5,10 Ore: 5.40 

Dislivello totale Salita: m. 600 Discesa: 720  

Km. Totali Percorsi: 27 Restanti: 56.4 
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      Spettacolare scenario sopra le colline di Romzo de Retorta 

 

 
     Passaggio su un Ponte Romano 
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         Piacevoli incontri 

 

 

 
        Paolo scrive il suo diario 
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         Meritato riposo al sole di un Pellegrino "Antonio" 

 

 
       I piedi di un Pellegrino “Antonio” 
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 Venerdì 22 Luglio 2016 

 
     Tredicesima Tappa Melide - Arzua  

 

Oggi la sveglia è alle 6,30, ci sono pochi chilometri da fare, circa 15 ce la prendiamo con 

calma, partiamo alle 7,00. 

Questa mattina, visto che mancano tre tappe alla per arrivare a Santiago de Compostela, 

diversi pellegrini che erano nel nostro albergue si sono svegliati presto, verso le 5 e alle 

5,30, con il buio erano già in cammino. 

Conoscendo Melide, dopo 10 minuti dalla partenza, ci fermiamo al solito bar che 

conosco dai precedenti cammini per far colazione, simpatica la barista che invita tutti a 

cantare insieme, canzoni anche in italiano, intanto prepara le colazioni e serve i clienti. 

Ad affiancare il solito caffè con il latte, ci prendiamo anche una “napolitana”, non è altro 

che una grande brioche, ripiena di cioccolato; infine, la barista offre a tutti un piccolo 

bicchiere di spremuta d’arancia, oggi la partenza super! 

Partiamo anche noi con un buon 

ritmo, forse per l’abbondante 

colazione, ma anche per la voglia di 

arrivare a Santiago.   

La tappa oggi è un misto tra asfalto 

e sterrati nei boschi di Eucalipti, ci 

sono diversi Sali scendi, anzi più 

salite lunghe e impegnative, fa 

caldo, ma sopportabile. 

Ci fermiamo a metà percorso per far 

riposare spalle e gambe, il ritmo che 

abbiamo preso sta dando un pò di 

problemi, comunque siamo di buon 

umore. 

Ultima salita per arrivare ad Arzua, 

su strada asfaltata, si incrociano  tanti pellegrini, chi viene, come noi dal Cammino 

Primitivo, chi viene dal Cammino Francese, chi viene dal Cammino del Norte. Qui si 

uniscono i diversi cammini per Santiago, è una processione, passiamo davanti 

all’albergue municipale e diversi pellegrini attendono l’apertura, noi abbiamo prenotato 

l’albergue di mia conoscenza “La Via Lattea”. 

Sono le 10,40 ed è molto presto. L’albergatore ci informa che sarà disponibile verso le 

11,30, però ci offre la possibilità di lasciare gli zaini e cambiare le scarpe nel garage 

dell’albergue. 

Andiamo al bar più vicino per attendere l’ora della disponibilità dell’albergue, mi faccio 

una birra, siamo nel bar della piazza principale riparati da folti alberi, che relax. 

Ultime tappe, si incontrano diversi Pellegrini 



     
     

69 

 

Ritorniamo all’albergue alle 11,15, prendiamo posto dei nostri letti e subito doccia, 

abbiamo fatto lavare ed asciugare alla signora dell’albergue  i nostri panni che, finito, ce 

li consegnerà ai nostri posti letto. 

Alle 12,30 usciamo per il pranzo, avevamo visto già dove saremmo andati a mangiare: i 

miei amici Paella, mentre io godrò un buon piatto di carne! 

Rientriamo all’albergue per il meritato riposo, anche con la pancia piena, verso sera 

ritorneremo e perlustreremo la cittadina di Arzua. 

Intanto arrivano all’albergue altri pellegrini; si riempie, fanno confusione, ma non più di 

tanto; io e Nando andiamo fuori dove c’è spazio per prendere il sole, con altri pellegrini. 

Ci si racconta da che parte si è partiti, come si ha trovato il cammino e chi, mette a posto 

i piedi dalle vesciche, la maggior parte sono tutti giovani, mi sento vecchio, ma non 

troppo. 

Il riposino pomeridiano dei colleghi non dura tanto, decidiamo di uscire per visitare la 

cittadina, si inizia a vedere ed entrare nei negozi per i souvenir da portare a casa, almeno 

per farsi un’idea; io ho quasi tutto, deciderò a Santiago cosa portare. 

Prima della cena ci fermiamo ad un bar a prendere l’aperitivo, fa caldo, mi bevo 

un’acqua tonica, mentre Antonio, visto all’ultimo momento che c’era la Sangria, (tipica 

bibita alcoolica con vino, frutta, rum)  ne ordina un bicchiere ( che qui si chiama vaso). 

Buona dissetante fresca, ma attenti a non esagerare! 

Alle 19,30  a cena, cambiamo ristorante, ancora pesce, per me insalata mista e dolce ( qui 

lo chiamano postre), si beve bene, fin troppo! Rientro all’albergue alle 21,30, alcuni 

pellegrini dormono, zitti, zitti, anche noi ci corichiamo.  

 

  

 Riassunto della tappa. 

 

Tappa: XIII Velocità media: Km.h. 4,8 Ore: 3 

Dislivello totale Salita: m. 320 Discesa: 380  

Km. Totali Percorsi: 14,7 Restanti: 41,7 

 

 

   

 

 

 

 

. 
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     Pellegrino con tenda e in compagnia del suo asino 

 

 
       Il cielo si sta coprendo, ma non da segnali di pioggia 
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     Ostello Municipale di Arzua, Pellegrini in attesa dell'apertura 

 

 
     Ad Arzua convergono diversi cammini per Santiago, varie possibilità di pernottamento 
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Sabato 23 Luglio 2016 
 

Quattordicesima Tappa 

Arzua - Pedrouzo 
 
 

Oggi la sveglia è alle 6,00, partenza ore 6,30, tanti pellegrini fanno come noi, chi voleva 

dormire, purtroppo si è dovuto assorbire del trambusto. 

Appena usciti dall’albergue, come era programmato, entriamo nel bar vicino a fare 

colazione, erano presenti altri pellegrini, si pensava più affollato, meglio, la barista ci 

serva subito e ripartiamo. 

Entriamo subito nel bosco, oggi e 

domani i tracciati saranno più 

pianeggianti di quelli precedenti, 

il tempo è bello, al mattino c’è 

un’arietta fresca, attendiamo i 

primi raggi del sole. 

Il ritmo è più sostenuto, vedo sulle 

facce dei miei compagni, non più 

la tensione per sapere dove 

mangiare e dormire, sono più 

distesi, anche se Antonio ha 

questo problema delle visciche, 

ma sta tenendo duro.   

Dopo le solite due ore di cammino 

tra boschi di betulle, piccoli avvallamenti, tratti in asfalto, arriviamo al primo bar sul 

percorso, anche se qui c’è una vasta scelta dove fermarci a ristorarci. Sostiamo circa 

15/20 minuti, la prendiamo calma, oggi il flusso dei pellegrini si è triplicato, noi ci 

fermiamo e loro ci sorpassano, al prossimo bar, loro si fermano e noi li sorpassiamo, è 

tutto un rincorrersi. 

Alle 11,15 arriviamo a Pedrouzo, fine della nostra tappa, siamo in cerca dell’albergue, 

ma è messo in un angolo del paese che facciamo fatica a trovarlo. 

Siamo i primi, l’albergue è nuovissimo, belle stanze con massimo 6 letti a castello, 

diverse docce e bagni, per stendere i panni bisogna andare sulla strada tramite uno 

stenditoio fornito dall’albergue, una strada secondaria dove passano pochissime 

macchine. 

Alle 13,00 si esce per consumare un piccolo pasto in uno dei tanti ristoranti con il menu 

del giorno, ma in questo caso lo saltiamo, io e Fabio prendiamo dell’insalata mista, gli 

altri di nuovo paella! Fa caldo e decido di bere due belle birre medie. 

La luna ci accompagna alle prime luci dell'alba 
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Si ritorna in Albergue, fa caldo, io e Nando andiamo a fare un giro per il paese, lo porto a 

visitare una chiesetta gestita da un prete Italiano, ma come sempre è chiusa, la funzione 

in italiano è alle ore 18,00 ma non riusciremo a parteciparvi. 

Rientriamo dopo un’oretta, fuori ci sono 30°, l’albergue ormai è pieno, c’è una sala 

adibita a lettura e cucina, si sentono profumi di cibo; l’aspetto negativo di questo 

albergue è che nella sala non ci sono finestre, si accende un ventilatore per far muovere 

un pò di aria. 

Esco per respirare, nella stanza, ormai gremita, manca l’aria, che bello! Trovo un angolo 

della strada in ombra, si sta bene, c’è un venticello fresco, meglio che in albergue. 

Rientro e vado in branda, ma per poco, poi decido di scrivere il diario nella sala lettura, 

poco dopo mi segue Nando, non riesce a fare il riposino dal caldo che c’è in camera. 

Verso le 18,30 usciamo per cena, ma prima “tipico giretto” nei negozi e c’è qualcuno che 

ne approfitta per fare le prime spese, magliette del cammino primitivo (Nando) e altre 

chincaglierie (Antonio e Fabio). 

Stiamo all’ombra, anche se il caldo è diminuito, sono le 19,30 e si va a mangiare al 

ristorante dove fanno una grigliata eccezionale, già assaggiata nei cammini precedenti, 

ma purtroppo è tutto prenotato, Antonio vede un tavolo che è prenotato alle 21, 

chiediamo se è possibile occuparlo noi in modo che per le 21 lo lasceremo libero. Il 

ristoratore accetta l’accordo e siamo felici. 

Si mangia e si beve vino buono e abbondante, come pure la carne, tenera e messa su una 

piastra scottante, viene servita anche con delle salse, sia piccanti che no. 

Soddisfatti, rientriamo all’albergue, preparo lo zaino per la tappa di domani, le ultime 

cose le metterò al mattino, faremo l’ultima tappa con la maglietta dell’Associazione 

Federica Albergoni Onlus, che è stata regalata in ricordo di Federica e del Cammino 

Primitivo. Aspetto fino all’ultimo prima di coricarmi, così pure Nando, usciamo, come 

fanno altri pellegrini per respirare ancora un po’ di aria fresca, vediamo un bel tramonto e 

poi a nanna. Domani Santiago.   

 

  

  

Riassunto della tappa. 

 

Tappa: XIV Velocità media: Km.h. 5,0 Ore: 4 

Dislivello totale Salita: m. 320 Discesa: 430 

Km. Totali Percorsi: 20 Restanti: 21.7 
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       Ambiente fantastico con il sole che attraversando le piante ci riscalda 

 

 
        Manca pochissimo a Santiago 
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        Qualcuno è arrivato prima di noi! 

 
         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          Siamo i primi all'Albergue....prepariamo il letto per la notte 

 

 

 

 



     
     

76 

 

Domenica 24 Luglio 2016 

 
Quindicesima Tappa 

Pedrouzo – Santiago de Compostela 
 
 

Questa mattina sveglia 

insolita alle 5,15, gli altri 

pellegrini hanno fatto un 

baccano da perdere sonno e 

non riuscire più a dormire, 

così pure i miei compagni. 

Ho preparato lo zaino, in 

mezzo al buio della stanza, 

spero di avere preso tutto, le 

scarpe le ho messe nella sala 

lettura/cucina, che caos 

questa mattina! Hanno tutti 

l’ansia di arrivare a 

Santiago. 

 

 

Alle ore 6,10 partiamo per l’ultima tappa, c’è ancora buio, non prendo la torcia elettrica, 

ma era necessaria, sfruttiamo anche le torce elettriche degli altri pellegrini, siamo in un 

fitto bosco, c’è un mormorio di tutti i pellegrini che devono stare attenti a dove si 

mettono i piedi, si formano dei gruppetti intorno in torno a chi a le torce elettriche.   

Dopo un’ora, ecco spuntare il sole, non fa caldo, si sta bene, anzi alcuni di noi si sono 

messi un giubbetto, per me è il clima ideale per camminare, l’umore è buono, anche 

perché è l’ultima tappa, Antonio stringe i denti, ma va avanti. 

Ecco che arriviamo alla prima sosta per la colazione, un bar che distribuisce la colazione 

tramite un self-service, ci si mette in fila ed ognuno sceglie quello che gli piace. 

Ripartiamo, Fabio è alla guida con un’andatura, che a me sembra superiore agli altri 

giorni, guardo Antonio che non molla, tutti impegnati, bellissimo percorso, sempre 

immersi nel bosco e si pensa a come trascorrere i tre giorni a Santiago, prima di prendere 

l’aereo per il ritorno. Una cosa importante è che abbiamo prenotato per le tre notti al 

Seminario Minor, meno male, visto il grosso flusso di pellegrini. 

Faccio presente che il 25 di Luglio è la festa del patrono della Spagna, appunto San 

Giacomo, grandi feste e spettacoli, noi questa sera andremo a vedere i fuochi artificiali 

nei pressi della Cattedrale, chissà che meraviglia! Vedremo. 

L'ansia di arrivare a Santiago, ci fa comminare anche nel buio della notte 
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Usciti dal bosco, saliamo per il Monte de Gozo, dove 

il Papa Giovanni Paolo II ha incontrato i giovani. 

Salita lieve, ma su asfalto, il sole è caldo, ci fermiamo 

in un bar per la seconda colazione, tutti spremuta 

d’arancia bella fresca, ci gustiamo l’ultima tappa con 

serenità e senza fretta.   

Arriviamo al Monte de Gozo, scattiamo una foto di 

gruppo con la maglietta dell’Associazione, mancano 5 

km all’arrivo in piazza Obradoiro, davanti alla 

cattedrale, discesa ripida; Antonio fa una corsetta per 

sopperire al disagio delle vesciche, arrivati alle porte 

di Santiago, anche qui foto di rito al cartello della 

Città. 

Ormai manca poco, entriamo nel centro storico e alle 

11,15 siamo davanti alla cattedrale, come ogni anno, 

alla fine del pellegrinaggio, stretta di mano tra tutti i 

componenti del cammino, foto, riprese… purtroppo la 

facciata della cattedrale è ancora in fase di pulizia e  

manutenzione, parte è contornata delle impalcature. 

Cerchiamo subito dove andare per ricevere la 

credenziale, li porto nell’ufficio apposito, come negli anni scorsi, ma purtroppo hanno 

spostato l’ufficio, chiediamo, è dalla parete opposta della cattedrale, altri quattro passi e 

ci siamo, si pensava di fare una lunga fila, invece organizzatissimi in 10 minuti ce la 

caviamo, foto con il diploma. 

Andiamo direttamente al Seminario Minor, dove abbiamo prenotato 5 camere singole per 

lasciare finalmente gli zaini a riposo, saranno contente anche le nostre spalle! 

La reception apre alle 13,30, così, andiamo in un seminterrato dove c’è la possibilità di 

mangiare, fare le docce, bagni, piccolo market ( però è l’orario di chiusura) e distributori 

alimentari, sfruttiamo quelli è il nostro pranzo di oggi, ci rifaremo questa sera da Manolo, 

già di nostra conoscenza. 

Alle 13,30 prendiamo posto nei nostri alloggi, belle stanzette, apro il bagaglio e metto 

tutti i panni all’aperto, mi accorgo che mi mancano due magliette, una dell’Associazione 

e l’altra nuova che dovevo mettere a Santiago: rimango male soprattutto per la maglietta 

dell’Associazione poiché le ho dimenticate nell’albergue a Pedrouzo. Accidenti! 

Faccio la doccia e riposo un po’, poi, visto che l’appuntamento con gli altri del gruppo è 

alle 18,00, vado a prendere il sole, nel giardino del Seminario, che bello, è caldo e sudo 

parecchio, non ho mai trovato cosi caldo nelle volte che sono venuto a Santiago. 

Rientro in camera e  faccio un’altra doccia, aspetto i miei compagni, andiamo in centro, li 

guido… ormai a Santiago sono di casa! Giro del centro storico, visita a qualche 

negozietto e alle ore 20,00 andiamo da Manolo, ristorante con il menù del dia, con 

diverse scelte e abbondante, facciamo il brindisi per il risultato ottenuto, terminati 

319,700 chilometro del Camino Primitivo. Complimenti a tutti! 

Usciamo dal ristorante e dobbiamo solo aspettare le 23,30 per i fuochi artificiali, questa 

sera anche il nostro albergue chiude alle 2,00. 

Monte De Gozo 
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Nando intanto è in attesa della famiglia che arriverà con l’aereo da Bergamo atterrerà alle 

22,00 all’aeroporto di Santiago per stare con noi gli ultimi tre giorni di VACANZA senza 

camminare, anzi, camminare si, ma poco! 

Alle 23,00 incontro con la famiglia, si va al bar nell’attesa della festa di San Giacomo, 

finiti i fuochi, noi rientriamo all’albergue e la famiglia all’Hotel, con l’appuntamento a 

domani per turismo e shopping. 

 

 

 

 Riassunto della tappa. 

 

Tappa: XV Velocità media: Km.h. 5,1 Ore: 4.40 

Dislivello totale Salita: m.450 Discesa: 490 

Km. Totali Percorsi: 21,7 Restanti: 0 

 

 

 
      Periferia di Santiago de Compostela 
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        Tradizionale foto con il simbolo dei cammini di Santiago de Compostela 

 

 
     Ufficio del pellegrino: In coda per il ritiro della Compostela (Diploma del Pellegrino) 
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            Importanti compagni di viaggio 

 

 
       25 Luglio San Jacopo de Compostela: tradizionali fuochi d'artificio 



     
     

81 

 

 
        La Cattedrale di Santiago de Compostela 
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Conclusione  

 
Questa volta non dico sveglia e partenza, ma soltanto cerco di fare il bilancio di questo 

pellegrinaggio con nuovi e vecchi personaggi, miei compagni di viaggio. 

Dicevano che questo era il cammino più difficoltoso, non perché si arrivava al massimo 

dell’altezza a 1.200,00m slm,  ma per i continui sali scendi, a volte anche impegnativi, 

anche  per noi che di allenamento ne abbiamo fatto, a completare le difficoltà, il caldo, 

mai nei cammini precedenti abbiamo trovato un caldo così intenso, toccando a Lugo i 

40°! 

Mi sono piaciuti tanto i paesaggi e i luoghi che abbiamo attraversato, anche le città 

visitate hanno avuto il loro fascino che hanno avvolto il cammino tra le case, i centri 

storici, i parchi e le vie, non abbiamo avuto nessun disagio nell’attraversarle. 

Sono contento perché i miei obbiettivi li ho raggiunti: prima di tutto, la compagnia di 

Federica, i cammini li faccio per stare insieme a lei, visto  che nella vita quotidiana non si 

ha così tanto tempo di stare insieme. 

Il raggiungimento dell’obbiettivo finale è quello di essere arrivato alla fine del cammino, 

senza troppi problemi fisici che mi avevano attanagliato durante la preparazione, 

soprattutto al tendine di Achille, non ho forzato in salita, come sempre ha fatto negli altri 

cammini, perché a me piace la salita, per non creare dei problemi a me, ma anche al 

gruppo. 

Quest’anno lo chiamo “Cammino a 3 stelle” perché, ai miei compagni di viaggio 

interessava sapere per primo dove e quando c’èra la possibilità di fare colazione, dove si 

dormiva, albergue municipale o albergue privato o Hotel, si spingeva sempre ad avere 

più comodità, hotel o albergue privato. Dove e cosa mangiare, menù del dìa o alla carta, 

pesce, Paella, Marisco, Pulpo. Hanno pensato troppo a questo e non ad altri valori che il 

cammino ti può dare. Uno in primo piano, essere a contatto con altri pellegrini, per 

conoscersi e conoscerli e/o condividere la fatica e la gioia. 

Sentendo poi i discorsi, mi sono venuti in mente i 7 vizi capitali, premetto, non sono uno 

stretto osservante della religione, però ho fatto questa riflessione, ma chi sono i vizi 

capitali? Avarizia, Lussuria, Ira, Invidia, Accidia, Superbia, Gola. Il mio è stato l’Ira, per 

gli altri, tutto il resto. 

Il cammino è anche questo, conoscersi e scoprire qualcosa di nuovo, dentro, fuori e 

intorno a noi, anche se a volte fa paura scoprirsi e scoprire alcuni aspetti dei tuoi 

compagni di viaggio che non ti aspettavi sia in positivo che in negativo. A volte anche 

stando in silenzio si comunica. 

Devo fare un grosso applauso ad Antonio, (per la prima volta pellegrino) che ha sofferto 

dall’inizio del cammino per le vesciche, ma non l’ha fatto pesare al gruppo, ha tentato in 

tutti i modi di trovare delle soluzione, gli è costato più di farmacie che di pranzi e cene, 

comunque complimenti. 
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Nando, come Antonio, per la prima volta pellegrino, aveva il compito di fotografare e 

filmare, ma oltre a questo, seppur non avesse fatto con noi gli allenamenti, era 

preparatissimo, un po’ ostinato con il gps, ma va bene così. 

A me piacerebbe sapere e sono curioso, che cosa i miei compagni di viaggio la pensino 

sul mio comportamento durante il cammino. Mah! Lo diranno a voce nella prima 

occasione di incontro. 

Non sarà il mio ultimo cammino, Fabio ci sta pensando, gli fa paura l’età, a me 

piacerebbe  arrivare a 77 anni così, l’ho già avvisato per fare il Cammino Inglese sono 

solo 155 chilometri e con poche salite, ma si vedrà!  

“NON SEI TU CHE FAI IL CAMMINO, E’ IL CAMMINO CHE FA TE’” 

 

ARRIVEDERCI A…………. 

 

 
                 Prossima meta il  " Cammino Inglese" 
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Altri due inseparabili  Pellegrini: 
 

:  

 

  
 

 

 

 

Hanno collaborato alla realizzazione del diario: 

 

Manca Paolo, Dal Sasso Fabio e Codognola Antonio: tratti del diario 

 

Fernando Biffi: per le Fotografie 

 

Rivisto e corretto da: Vera Bonaita 

 

Base Tecnica:  Cortinovis Luca e Evaristo Pagani

Albergoni Federica 

Il Peluche di Federica: RUFUS 



     
     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



     
     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                 
  

 

 

 

 


